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LIBRO XX. 






Che comprende la storia di pressoché cin- 
que anni dal 548 sino al 552. I principali fatti 
sono l’arrivo di Scipione in Africa , l’incendio 
de’ due campi nimici, la sconfitta e presa di 
Siface , la storia di Sofonisha , 1’ u^citflT dt^n- 
nibale dall’Italia, la rotta di hft ideila batt 
glia di Zama in Africa , la pace cpjj^luta 
Cartaginesi , che termina la jsecc^ujfi j-jóer 



ai” 
erra 



punica. 



y 7 



Paràgrafo Primò*, 




Siface sposa Sofunisba figlia d’ Àsdrubale , 
e rinunzia all ’ amicizia di Scipione , e al- 
F alleanza de’ Romani. Scipione tiene oc- 
culta all’ esercito l’ infedeltà di Siface. Pas- 
sa a Lilibeo , e appresta ogni cosa per la 
partenza .della flotta. Questa parte, ed ap- 
proda in Africa. Terrore che all’arrivo di 
essa si sparge per le cajnpagne , e per le 
città. Scipione dà il guasto al paese, dopo 
avere sbaragliato un distaccamento di ca- 
valleria cartaginese. Masinissa va ad unirsi 
con lui. Fatto d’ arme della cavalleria. Sci- 
pione rompe l’ esercito di Annone , che resta 
ucciso. Devasta l’Africa. Intraprende F as- 
sedio d’ Utica, ed è costretto a interromper- 
lo. Convogli inandati a Scipione. Il console 
Sempronio vien battuto da Annibaie, il qua * 
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le è poi battuto da lui con molla maggior 
perdita. Il console Cornelio tiene /’ Eiruria 
in dovere. Strana e indecente condotta dai 
censori Livio e Nerone. 

Mentre i Romani occupavansi nelle cose 
summentovate , i Cartaginesi dal canto loro 
s’ apprestavano ad opporsi a 1 disegni de’ loro 
nimici, Avevano inalzato alcune torri da senv 
lineila , ed acceso fuochi su tutti i promon- 
tori. E dopo aver passato il verno in continuo 
spavento ed inquietudine , informandosi d’ognì 
cosa , e tremando ad ogni notizia che riceveva- 
no , finalmente conchiusero col re Siface una 
lega , che non era poco importante per loro di- 
fesa, e privarouo Scipione di uqo de’ principali 
appoggi, de' quali facea conto pel suo proget- 
to di passare in Affrica. Asdrubale figlio di 
Gisgone non era solamente unito con Siface 
pe' vincoli dell’ospitalità che avevano contrai- 
lo insieme allorché ritornando di Spagna si era 
trovato, siccome si è detto, nel palagio di que- 
sto principe con Scipione; ma vi era tra loro 
un progetto d’ una più stretta alleanza , ed il 
Cartaginese trattava il matrimonio di sua fi- 
glia Sofonisha col principe numida. L’ aveva 
egli un tempo promessa aMasinissa; ma gl’in- 
teressi della patria agevolmente prevalsero a 
quell’ impegno. Si affrettò duuque di conchiu- 
dere il trattato con Siface, e vedendolo tras- 

( ) or tato per essa da un violentissimo anione, 
a fece venir di Cartagine, e gliela diede sen- 
za indugio in isposa. Nel mezzo delle feste, e 
dell’ allegrezza delle nozze , Asdrubale pregò 
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Sifaie, clic all'alleanza privata, che aveano te- 
sté fatta fra loro , ne accoppiasse una pubbli- 
ca fra i Numidi cd i Cartaginesi. Il re accettò 
la proposizione; e giurarono entrambi , clte da 
quindi innanzi le due nazioni avrebbero gli 
stessi amici , e gli stessi nimici ( Liv. I. i <j. 
c. 2 3 ). 

Ma nou dimenticandosi Asdrubale dell’ al- 
tra alleanza che Siface aveva giurata a Sci- 
pione , e conoscendo qual conto era da farsi 
ideile promesse di quel principe barbaro , te- 
mette che le nozze di sua figliuola non fosse- 
ro un vincolo troppo debole per trattenerlo , 

2 uando Scipione fosse passato in Affrica. Quin- 
i traendo profitto dal primo ardore del prin- 
cipe numida per la giovane sposa , lo persua- 
se colle sue istanze , avvalorate dalle carezze 
di lei ,a mandare’ in Sicilia ambasciatori a Sci- 
pione per dichiarargli « che le promesse che 
gli avea fatte quando lo aveva accolto nella 
sua corte, non doveauo più essere un motivo 
per lui di passare in Affrica : ch’egli avea spo- 
sato la figlia di Asdrubale figlio di Gisgone, 
col quale Scipione aveva alloggiato nel suo pa- 
lagio , e che iu conseguenza di quell’ unione 
particolare egli aveva contratta una pubblica 
alleanza col popolo di Cartagine : che i suoi 
primi desiderj erano che i Romani guerreg- 
giassero coutra i Cartaginesi lungi dall’ Affri- 
ca , siccome avean fatto sino a quel punto , af- 
finchè non si trovasse nella necessità di pren- 
der parte nella loro mischia , e dichiararsi fa- 
vorevole all’ uno , e contrario all’ altro partito. 
Ma clic se i Uomini venissero ad invader 
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1’ Affrica , s’ avvicinassero coll’ esercito a 
Cartagine , non potrebbe tralasciar di combat- 
tere per 1’ Affrica , suo paese natio, e patria del- 
la moglie e del suocero. » 

(rii ambasciatori, che Siface aveva incari- 
cato di tal commessicne , trovarono Scipione 
in Siracusa. Sebbene l’ incostanza di Siface 
facesse perdere a questo generale un conside- 
rabile appoggio , del quale facea gran conto 
per la riuscita del suo disegno contrai’ Affri- 
ca , non si rimosse punto dall'impresa j ma ri- 
mandò prontamente gli ambasciatori , prima 
che si divulgasse nell’ esercito il motivo elei 
loro viaggio , e diede loro una lettera per Si- 
face , nella quale con espressioni fortissime 
1 ’ esortava « a non violare le leggi dell’ ospi- 
talità che aveva contratta con lui : a risov- 
venirsi della lega che aveva fatta col popolo 
romano : a non tradire la fede , 1’ onore , e la 
coscienza , e finalmente a rispettare ed a te- 
mere gli Dei testimoni e vendicatori de’ trat- 
tati. » Siccome poi non si potea nascondere 
1’ ai’rivo de’ Numidi eli’ erano stati veduti in 
varie parti della città , e siccome da un canto 
ei'a da temersi che il motivo del loro viaggio 
non venisse scoperto dalla stessa cura di oc- 
cultarlo , e dall altro che venendo a farsi pa- 
lese la rottura , non s’ intiepidisse l’ardore dei 
soldati ; così per distornare il mal effetto che 
quella notizia potesse produrre, le ne sostituì 
una falsa, e del tutto contraria. Fatti dunque 
raunare i soldati , disse « che non v’ era più 
tempo da perdere , essendo egli pressato da i 
re suoi alleali ad andare senza ritardo in loro 
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ajulo : che per lo innanzi Masinissa crasi meato 
a trovar Lelio per dolersi con lui di sì lungo 
ritardo : che ora Sifacc gli faceva domandare 
da’ suoi ambasciatori qual ragione poteva trat- 
tenerlo per tanto tempo in Sicilia : che lo pre- 
gava o di passar quanto prima in Africa , o di 
avvertimelo se avesse cangialo idea , perché 
potesse provedere nella maniera più opportuna 
alla sicurezza di se e del suo regno: che quin- 
di , siccome era pronta ogni cosa per la par- 
tenza , e non si potea più differire , divisava 
di mandare la flotta a Lilibeo , e quivi adu- 
nare tutta la fanteria e la cavalleria , imbar- 
candosi poi per l’Africa sotto la protezione de- 
gli Dei col primo vento favorevole ( Liv. I. 
ug. c. u4- )• ». • 

La evidente e ardita menzogna , di cui si 
vale Scipione in riguardo a Siface , era più 
convenevole ad ni. cartaginese . che ad un ro- 
mano } ed egli è ben lontano da’ principi am- 
mirati in Epaminonda , gran guerriero quanto 
lui , ma molto più dilicato intorno ai diritti 
della verità , per la quale aveva tale venerazio- 
ne, che non credeva lecito di mentire nemmen 
da scherzo, e per maniera di sollazzo (i). 

Per la qual cosa Scipione scrisse a M. Pom- 
ponio, pregandolo che si recasse a Liliheo , 
se lo credesse opportuno, per esaminare con 
cssolui quali legioni , e qual numero di trup- 
pe condurre si dovessero in Africa. Mandò 
nel tempo slesso ordini per tutti la spiaggia , 
che tutti i bastimenti da carico fossero adunati, 

( 1 ) video veritatis diligerla, ut ne joeo quidem man- 
tireiur . ut n. in Jipamiii. c. 3. 
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c condotti a J.ìlibeo. Quindi tutte Je troppe 
c tutti i vascelli della Sicilia passarono a Xi- 
libeo , e la città non potea contenere tanti sol- 
dati, nè il porlo tante navi; e tutta quella mol- 
titudine era talmente ansiosa di la r vela , e 
passare il mare, che sembrava condotta in A- 
frica nou per farvi la guerra , ma onde raccòr- 
rò il frutto- d’una certa vittoria. Princìpalmeu- 
te i soldati di' erano sopravanzati deirarma- 
ta di Canne, erano persuasi che il solo Scipio- 
ne potesse far sì che meritassero con utili e im- 

r rtanti servigi il fine della loro vergogna , e 
restituzione di tutti i loro diritti. Scipione 
dall’altro canto non dispregiava qu e’ soldati , 
persuaso che non avessero perduta la battagli* 
di Canne per codardia. Sapeva ch'eranò i pili 
veterani di tutti gli eserciti della repubblica, 
e che oltre a ciò erano sperimentati non solo 
nelle diverse maniere di combattere , ma e- 
ziandio negli assedj. Formavano costoro la 
quinta e le sesta legione. Ne fee’egli la ras- 
segna , e ne compose un corpo di truppe scel- 
te , allontanando quelli , da' quali non isperava 
un buon servigio , e ad essi sostituendo quei 
soldati che aveva condotti d’Italia. Accrebbe 
inoltre il numero di queste legioni , e volle clie> 
ciascuna fosse composta di seimila dugento fan- 
ti , e trecento cavalli. Anche tra la fanteria e 
la cavalleria degli alleati del nome latino pre- 
ferì quelli che s’ erano trovati della battaglia 
di Canne (i). Non si sa precisamente a che 

I J ì J ’ 

(1) Questa preferenza che sembra costantemente (la Sei- 

E ione accordata alle truppe, che si erano, ritrovate alla 
ittaglia di Canoe, potea prevenire dalla persuasione x cho 
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montasse il numero de'soldati , che s’imbar- 
craróno , discordano fra loro gli storici : ma si 
Sa che la flotta era composta di cinquanta gros- 
si vascelli , e d’intorno a quattrocento barche. 

Scipione ebbe gran cura che nulla man- 
dasse all’armata , e quindi esaminò da se stesso 
minutamente ogni cosa, onde conoscere se 
fossero stati eseguiti a capello i suoi ordini. 
M. Pomponio, che era stato incaricato delle 
provisioni da bocca, ne fece portar nelle navi 
per quarantacinque giorni , fra le quali ve ne 
erano di cotte per quindici , e volle che vi fosse 
tant’ acqua che bastasse per altrettanti giorni 
pegli uomini , e pegli animali. I bastimenti da 
Carico erano nel centro, coperti a man dritta 
da venti grossi vascelli comandati dallo stesso 
Scipione , e da L. Scipione suo fratello , ed a 
sinistra da altrettanti vascelli uguali sotto la 
condotta di C. Lelio comandante della flotta, 
e da M. Porzio Catone questore. I grossi va- 
scelli aveano ciascuno un fanale : due ne avea- 
110 i bastimenti da carico , e tre 1 ’almirante , e 
per distinzione , e perchè fosse più agevolmen- 
te riconosciuta. Comandò ai piloti che ap- 
prodassero alla spiaggia d Emporia (i), i cui 
abitanti poco bellicosi , ed ammolliti eziandio 

fossero le piò. agguerrite , ma forse, movea da un princi- 
pio di ambizione. Pare che fosse studioso di domare i Car- 
taginesi e di espugnar Cartagine con que’ soldati medesi- 
mi , cba sotto un altro condottiero erano stati sconfitti, 
onde si vedesse più chiaramente che tutto dipende dal 
comandante, e l’onore delle vittorie fosse a lui solo at- 
ribui to. ( N. E.) 

(i) Emporia era nella piccola Sirte, ora chiamata il 
Golfo di Cape, sulla costa del regno ili Tunisi. 
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dalle delizie e dalla fertilità del terreno , re- 

I mtavansi incapaci di far resistenza. Fu stu- 
pita la partenza pel giorno seguente. 

Si erauo già vedute parecchie flotte roma- 
ne partire di Sicilia , e dal porto stesso di Li- 
liheo (Lw. I. 2 g. c. 2 6 ). Ma nè per tutto il 
corso di questa, nè dell’antecedente guerra 
se n' era veduta alcuna , che avesse alla sua 
partenza avuto tanta moltitudine di spettato- 
ri. Quantunque , a dir vero , se si avesse a giu- 
dicare di una flotta dalla sua grandezza , se 
n’ erano vedute alcune trasportar di là dal 
inare amhidue i consoli con due armate con- 
solari , composte di presso che altrettanti va- 
scelli da guerra , quanti Scipione aveva allora 
bastimenti da carico. Ma l’importanza di que- 
sta seconda guerra superiore senza paragone 
alla precedente 5 l’estremo pericolo, in cui 
s’ era trovata . e si trovava tuttora l’Italia do- 

E o tante sanguinose sconfìtte ; la gran fama di 
cipione fondala sulle sue gloriose imprese 
anteriori , e su quelle che si attendevano dal 
valore e dalla fortuna di lui -, l'ardito suo di- 
segno di passare in Africa , che non era anco- 
ra venuto in pensiero ad alcun altro capita- 
no; il rumore ch’egli avea sparso con un’aria 
e un tuono di baldanza, che andava a strap- 
pare Annibale dal cuor dell’ Italia , e richia- 
mare la guerra in Africa , dove alla fine sa- 
rebbe terminata: tuttociò avea destato un’a- 
vida curiosità ne’popoli, e attratto uno straor- 
dinario concorso di spettatori alla partenza 
della flotta. Era pieno il porto non solo di tutti 
gli abitanti di Liliheo, ma eziandio di un gran 



Digitized by Google 




numero di deputati di tutti i popoli di Sici- 
lia , quivi condotti o dalla brama di corteggia- 
re Scipione , o dagli affari che aveano a trat- 
tare col pretore Pomponio. Inoltre i soldati 
delie legioni che restavano in Sicilia vi si 
erano recati per dare l’ addio a’ loro commi- 
litoni ; e se la flotta traeva a se gli sguardi di 
queirimmensa moltitudine , che copriva il por- 
lo , e quelle parti del lido , donde poteva esser 
veduta, quella moltitudine stessa era uno 
spettacolo , che non recava minor maraviglia 
all’annata. 

Alla punta del giorno, Scipione comparve 
sulla tolda deìl’ almirante , e imposto silenzio 
per mezzo d’un' araldo: « Dei e Dee della 
» terra e del mare , disse , vi prego , e vi scon- 
» giuro di condurre a prospero termi ue i di- 
» segni che ho formati, e che andrò forman- 
» do di farli ritornare a gloria e utilità non 
» meno di me , che del popolo romano, degli 
» alleati del nome latino, e di lutti coloro che 
>i militano per terra e per mare sotto gli au- 
» spizj del popolo romano , e miei; di proteg- 
» gerci di giorno in giorno, e continuare a far- 
» lo vie maggiormente senza desistere; di 
» procurarci vittoria e trionfo de’nostri nimi- 
» ci; di ricondurci sani, lieti e carichi delle 
» loro spoglie alla patria ; di somministrarci i 
» mezzi di prender vendetta de’nostri pubbli- 
» ci e privati nimici , e di far che cadano so- 
» pra fa repubblica cartaginese tutte le scia- 
» gure ond’era stata da essa minacciato il po- 
» polo romano. » Dopo la preghiera , si scan- 
nò la vittima, di cui egli gittò in mare le 
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crude Interiora , secondo il costume , e èfiedes* 
col suono della tromba il segno della par— 
lenza. 



Essendo partiti ron Tento faroreTole 1 per- 
dettero ben tosto di vista il lido. Ma si levò* 
vei*so il mezzo giorno una nebbia tanto folta , 
che i vascelli appena potevano evitare d’ur- 
tarsi Firn l’altro. Avanzati che furono in alto- 
mare , il vento cessò , e la nebbia che continuò' 

5 er tutta la notte seguente, dileguossi al levare 
ei sole. Altura il vento ricomineiò a spigner— 
li colla stessa forza , di maniera che ben tosto- 
scopersero terra ; e dopo un istante il nocchiero^ 
disse a Scipione che non eran dessi discosti più 
di cinque miglia (una lega è mezzo) dall’A- 
frica , poiché scopriva il promontorio di Mer- 
curio (r), e s'egli avesse comandato che vol- 
gesse la prora da quella parte 1 tutta la flotta 
sarebbe in breve nel porto. Scipione pregò to- 
sto gli Dei , che quella prima veduta dell’A- 
frica fosse fortunata per lui e per la repub- 
blica , e comandò al nocchiero cne andasse ad 1 
approdare un poco più innanzi. 

Essi erano spinti dal vento stesso, ma sor- 
se di nuovo una nebbia simile a quella de! 
giorno antecedente , e pressoché all'ora stessa, 
che tolse loro la 'vista della terra, c fece cala- 



o non andassero ad investir nella spiaggia. Ma 

(1) Il Cajx> Buono nel regno di Toniti, vicino alla 
città anticamente chiamata Clypea. 



Digitizectby Google 




( i3 ) 

tostoché apparve il giorno , ricomincio il Veti" 
to , e dilei* natasi la nebbia , ai scopersero tutti 
i lidi dell’Africa. Chiese Scipione qual fosse 
il più vicino promontorio ; ed essendogli sta- 
to risposto che s'appellava il Bello ; questo , 
disse , è nome di buon augurio : ivi si dia 
Jondo. Tutte le prore si volsero tosto a quel- 
la parte, e le truppe furono messe a terra 
( Liv, l, 2 g. c. 27). 

Dopo lo sbarco , i Romani accampano sul- 
le piu vicine eminenze. Già alla vista primie- 
ramente della flotta , poi de’soldati , che usci- 
vano in folla da’ loro vascelli, il terrore eia 
costernazione si erano sparsi non solo nelle 
circostanti campagne, ma eziandio nelle città. 
Una confusa moltitudine di uomini , di fem- 
mine e di fanciulli , che fuggivano cacciando 
innanzi le mandre, aveva riempiute tutte le 
vie in guisa , che si sarebbe detto che l’Afri- 
ca era abbandonata da tutti i suoi abitanti. 



Ma i contadini portavano nelle città un terro- 
re più grande ai quello ond’eran compresi e- 
gliuo stessi ; principalmente in Cartagine si 
sparse uno spavento sì grande , come se la 
città fosse stata presa d'assalto. Conciossiachè 
dopo i consoli Regolo e Manlio, cioè da oltre 
cinqnant’anni , ora per la prima volta i Carta- 
ginesi vedevano armate romane nel loro pae- 
se. Le ostilità esercitate dai due consoli si 



erano ristretti a qualche sbarco inconcluden- 
te. La qual cosa rendette allora lo spavento 
più grande. Infatti essi non aveano nè un'ar- 
mata così forte , nè un capitano così sperimen- 
tato , che difendere li potessero dalle truppe e 
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dii comandante de’ Romani. Comunque A- 
sdmbale figlio di Gisgone fosse di gran me- 
rito , e di alta fama , nulladimeno si ricordava- 



no che lo stesso Scipione 1* aveva più volte 
battuto nella Spagna, e scacciato alla fine da 
quella provincia, nè lo credevano più atto a 
far fronte a Scipione, di epici che fossero le 
loro truppe collettizie di resistere alle agguer- 
rite e veterane de’nimici. Il perchè , come se 
in quell’ istante Scipione dovesse attaccare 
Cartagine, gridarono aU'armi , chiusero le por- 
te, disposero soldati armati sopra le mura, 
collocarono dovunque corpi di guardia e sen- 
tinelle, e si vegliò tutta la notte (ZiV. /. ag. 
c. 2 8 ). 

Il giorno appresso, cinquecento cavalli , 
che i Cartaginesi avevano mandati verso il 
mare per osservare i movimenti de’Romani , 
e molestarne lo sbarco, s’abbatterono ne’cor- 
pi di guardia de’ nimici ; imperocché Scipione 
aveva già mandata la sua fiotta dalla parte di 
Utica , ed egli allontanatosi alquanto dal ma- 
re, aveva occupate le eminenze vicine , e po- 
sto una parte della cavalleria in siti vantag- 
giosi , mentre il resto era andato a saccheggiar 
la campagna. Si attaccò pertanto un combat- 
timento di cavalleria, che non fu vantaggioso 
a’ Cartaginesi , essendone rimasi uccisi alcuni 
nella mischia , ma un maggior numero nella 
fuga, fra’ quali un giovane uffiziale di nome 
Annone, ch’era alla testa di quella partita. 
Scipione non si contentò di dare il guasto al- 
le campagne circostanti; ma assalile prese 
una città di que’ dintorni assai ricca , nella 
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quale oltre un Lottino considerabile , che fece 
trasportare incontanente dalle navi in Sicilia, 
fece ottomila prigionieri tra liberi e schiavi (Liv. 

I. 2 g. C. 2 8 . 2 g). 

I più leggieri soccorsi ne 1 principi d’ una 
spedizione , quale si era quella de’Romani con- 
tra l’Àfrica, sono talox*a di grande importan- 
za , e recano sempre un gran piacere, Quiudi 
Scipione esultò di contento al veder arrivare 
Masinissa al suo campo. Questo principe , al- 
lora ancor giovane , aveva sofferto straordina- 
rie sventure, perchè era stato spoglialo del re- 
gno , costi’etto a fuggii’e di provincia in pro- 
vincia , e sovente in procinto di perder la vita. - 
Siface istigato da Asdnibale s’ era dichiaralo 
contro di lui , e fatto gli aveva una guerra cxn- 
dele. Ex’a Siface re de’Masesili, e Masinissa 
de’Massili, popoli che portavano entx'anxbi il 
nome di Numidi. Masixxissa pertanto andò ad 
unirsi a Scipione , secondo alcuni con due mi- 
la , e secondo altri con soli dugento cavalli. 
La ristrettezza della sua fortuna rende l’ulti- 
ma sentenza più verisimile ( Liv. /. 29. c. 

2 g. 33). 

Avendo i Cartaginesi fatto leva di soldati, 
nxisero in piedi un nuovo coi'po di cavalleria 
ixivece di quello che insieme col suo condot- 
tiere era stato sconfitto , e ìxe diedero il coman- 
do ad Annone figlio di Amilcax-e. Mandarono 
lettere sopra lettex’e , e deputati sopxa deputa- 
ti ad AstfruLale cd a Siface per sollecitarli ad 
operare ; comandando al primo che venisse a 
difender la patx-ia pressoché assediata da'ui- 
mici, e scoxxgiurando il secondo d’accorrere 
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lil ajtfto di Cartagine e di tutta f Africa.- Se?-» 
pione trovavasi allora intornio a ifn miglio da 
litica, tlcrvera andato ad accampare, dopo es- 
sersi trattenuto alcuni giorni atta riva del ma j 
re dirimpetto alla sua flotta. 

Siccome Annone calla cavalleria che gli 
era stata data, non che attaccare i nimici, non 
poteva nemmeno impedii*!? , che non mettesse- 
ro a sacco lo Campagna, cosi il suo primo pen- 
siero fu di assoldar gente pel* aumentare la 
cavalleria. Arrolò più Numidi che potè, poi- 
ché erano questi i migliori soldati a cavallo 
che avesse l’Africa, ma senza ricusare quelli 
delle altre nazioni ; e raunati intorno a quat- 
tromila cavalli y si rinchiuse nella città di Sa- 
lerà. Scipione , dopo avere insegnato a Masi* 
nissa in qual maniera dovrà contenersi , gK 
Ordinò che andasse a caracollare sino alle por- 
te di quella città per trarre i nimici a batta- 
glia. V'ando egli, e non mancarono i Carta- 
ginesi di uscirne, e corrergli addosso. La zuf- 
fa a poco a poco si accese, e fn a lungo dub- 
biosa; ma finalmente Masi nissa , come se si 
sentisse più debole, cominciò a dare indietro, 
non Con una fuga precipit osa, ma combatten- 
do in ritirata , e trasse i nimici sino alle colli- 
ne, che nascondevano la romana cavalle- 
ria. Qttesta allora sbucò fuori , e circondò 
Annone, ed i suoi Africani già molto stan- 
chi a forza di combattere, e d’inseguir Ma- 
sinissa. Questi allora si rivolse, e tornò al- 
la battaglia. Annone con circa a mille cavalli, 
che ne componevano la vanguardia, essendo 
stato tagliato fuori da’Romaui, e trovando 
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chiusa la via della fuga , furono uccisi sul cam- 

S 05 e tutti gli altri intimointi per la perdita 
el condottiero, fuggirono a briglia sciolta. 
Ma i vincitori gl’ incalzarono per quasi die- 
ci leghe, e ne presero, od ammazzarono intor- 
ik) a duemila , fra’quali dugento cavalieri car- 
taginesi de’ più illustri per nascita e per ric- 
chezze (Lw. I. 2 g. c. 34 )* 

Lo stesso giorno della battaglia , i basti- 
menti che aveano portato in Sicilia il primo 
Lottino di cui si è parlato, ritornarono con 
nuove provvisioni. 

Scipione fece doni considerabili agli uffi- 
ziali a proporzione del loro valore 5 ma trattò 
Masinissa con maggior distinzione. Mise un 
vigoroso presidio in Salerà ; ed essendo par- 
tito col resto dell’esercito, non solamente die- 
de il guasto a tutte le campagne per dove pas- 
sò, ma prese eziandio fra via parecchi borghi 
* e città, e dovunque portando il terrore delle 
sue armi, tornò al suo campo sette giorni do- 
poché n’era partito, traendosi dietro una gran 
moltitudine d’ uomini e d’animali , ed un im- 
menso bottino d’ognì genere, che fece porta- 
re alle navi , e le rimandò in Sicilia cariche 
un’altra volta di ricche spoglie ( Liv. I. 2 9. 
c. 35 ). 

Il vincitore , abbandonando il saccheggio , 
e le altre spedizioni di poca importanza , ri- 
volse tutte le sue forze contro di Llica, a og- 
getto di farne, dopo averla presa, una piazza 
d’armi vantaggiosissima per l’esecuzione dei 
suoi disegni. La investì dunque per terra e 
per mare , essendo abbondantemente fornita 
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di tutte le macchine necessàrie all* assedio. 
Cartagine tanto si adoperò per salvar quella, 
piazza come se essa medesima fosse stata at- 
taccata. Asdrubale per la leva che fece con 
somma celerità, mise in piedi sino a trentami- 
la fanti , e tremila cavalli , ma comunque aves- 
se forze tanto considerabili, non osò d’avvici- 
narsi a’nimici prima che Siface non lo avesse 
raggiunto. Arrivò finalmente questo principe 
con cinquantamila fanti , e diecimila cavalli , ed 
allora Asdrubale prese a marciare, e con lui 
si accampò assai da presso ad Utica, e alle 
trincee de'Romani. Altro vantaggio non tras- 
sero i Cartaginesi da sì grande armamento , 
che di costrignere Scipione ad interromper 
l'assedio d’Utica, dopo aver per quaranta 
giorni fatti indarno tutti gli sforzi per prender- 
la. Quindi, siccome s'avvicinava il verno, an- 
dò egli ad attendarsi sopra nn promontorio , 
che sporgeva assai in mare , e congiugnevasi 
al continente per un certo istmo molto stretto, 
t biudendo entro le stesse trincee 1’ esercito 
terrestre e marittimo. 

Oltre alle biade , che Scipione avea tolte 
alle campagne col saccheggiarle, e a quelle 
che gli erano state condotte dalla Sicilia e 
dall 1 Italia, il vicepretore Cn. Ottavio gliene 
portò parimente in gran copia , che gl’inviava 
dalla Sardegna Ti. Claudio pretore di quella 
provincia ; cosicché non solo ne riempì i granai 
che aveva , ma fu forzato a farne ancora co- 
struire di nuovi. Siccome i suoi soldati erano 
senz’abiti , mandò lo stesso Ottavio in Sarde- 
gna, onde ne conferisse col pretore. Adempì 
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quegli a capello la commessione , ed in bre- 
vissimo tempo gli porlo mille dugento vesti 
( togas ) , e dodicimila tuniche. 

Nella stessa campagna , in cui accaddero 
queste cose nell’ Africa , il console P. Sempro 
nio, che aveva per provincia ilBruzio, fu men- 
tre marciava assalito da Annibale. Combatte- 
rono i due parliti piultosto a truppe , che in 
battaglia ordinata , ed il console lu rispinto , 
lasciando sul campo mille dugento de’ suoi 5 e 
ritornò agli alloggiamenti con molto disordi- 
ne. Non osò nulladimeno Annibaie di quivi 
assalirlo; onde egli partì la notte seguente, 
dopo aver fatto avvertire il proconsole P. Li- 
cinio che venisse a trovarlo colle sue legioni. 
Tosto che i due capitani si furono uniti , an- 
darono ambidue colle loro armate a cercare 
Annibale per presentargli battaglia , che accet- 
tò senza punto esitare. Egli era incoraggiato 
dalla vittoria , che aveva testé riportata , e 
Sempronio dall’ aumento delle sue foi’ze. 11 
console dispose le sue legioni nelle prime file, 
e quelle di Licinio nel corpo di riserva. Sba- 
ragliò, e mise in fuga i Cartaginesi: uccise 
loro più di quattromila ' uomini , ne fece pri- 
gioni pressoché trecento , e prese quaranta ca- 
valli , e undici insegne. Annibaie avvilito per 
tal rotta , condusse 1’ esercito verso Crotona. 

In questo mezzo il console M. Cornelio 
impiegava nell’ altra parte d’ Italia il rigore 
de’ giudizj più che la forza delle armi per te- 
nere , o ridurre al dovere gli Etruschi , i quali 
all’ udire che si avvicinava Magone, si erano 
pressoché tutti lasciati trasportare daU'araore 
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della novità , e dalla brama di cangiar pa- 
drone. b 

In Roma i censori M. Livio e Cajo Clau- 
dio fecero la rassegna del senato , principe 
del quale fu eletto Fabio Massimo per la se- 
conda volta. Misero una nuova gabella sopra 
il sale , o piuttosto l 1 accrebbero. Ne lio già 
parlato altrove. L’ enumerazione fu terminata 
più tardi , poiché i censori mandarono nelle 
provincie per sapere il preciso numero de’ sol- 
dati, da’qualiogni armata era composta. Quel- 
lo di tutti i cittadini , contando i soldati y 
montava a dugenquattordicimila uomini. C. 
Claudio Nerone chiuse il lustro , cioè la ce- 
rimonia dell’ enumerazione. 

Si cominciò poscia a fare la rassegna dei 
cavalieri , del numero de’ quali , mercè una cir- 
costanza che sembra singolare , erano i due 
censori. Quando si venne alla tribù Pollia , nel- 
la quale era M. Livio , vedendo Nerone che il 
banditore esitava a citare lo stesso censore , 
/ gridò: Si citi M. Livio: e od egli serbasse 
contro di lui qualche resto d inimicizia , o si 
piccasse iutempestivamente di far comparire 
un’austera severità , lo costrinse a privarsi del 
suo cavallo (x) col pretesto che ei’a già stato 
condannato dal popolo. Ma M. Livio gli ren- 
dette la pariglia , poiché la rassegna della 
tribù Narniense , forzò Nerone , che le ap- 
parteneva , a vendere il suo per due ragioni: 
primieramente per avere drizzata una falsa 
testimonianza contro di lui , ed in secondo 



(t) Ciò. era un degradare dal carattere di cu valute* 



Digitized by Google 




luogo perchè non si era seco riconciliato sin- 
ceramente,. Così il popolo romano fa testimo- 
nio d' una contesa scandalosissima tra due cen- 
sori j) i quali a "vicenda *’ infervoravano a di- 
struggere col sagrifizio della propria la repu- 
tazione del suo collega. Quando si trattò d'u- 
*cire di carica , C, Claudio giurò , secondo 
il costume, di non aver fatta alcuna cosa 
contraria alle leggi : ed essendo salito al pub- 
blico erario , registrò il suo collega tra colo- 
ro , ai quali laseiavasi il titolo ignominioso di 
tributar) (i), aerarios. M. Livio portò ezian- 
dio più innanzi- la sua vendetta ; impercioc- 
ché recatosi al pubblico erario dopo il suo 
collega Nerone, infamò nella stessa maniera 
tutto il resto del popolo romano , cioè tren- 
taquattro intere tribù, a riserva della Mezia, 
che non lo avea nè condannato , nè creato 
console e censore dopo la sua condanna: « per 
punirle j, aggiunse , d’ averlo esse prima con- 
dannato ingiustamente , e poi nominato con- 
sole e censore ; cosicché non potevano negare 
eli aver, errato , o una volta nella sentenza 
che aveano pronunziata contro di lui , o due 
volte ne’comizj ne’ quali lo avevano promosso 
alle cariche dopo la condanna. Disse cne Clau- 
dio era compreso nelle trentaquattro tribù : 
ma che se si fosse trovato un solo esempio, che 
un cittadino fosse stato ad un tempo condan- 
nato due volte alla stessa pena , egli non a- 

(i) Così appetì avarisi quelli , ai quali i consoli toglie- 
vano ogni diritto , ed ogni contrassegno di cittadino , 
eccettuata V obbligazione di pagare il tributo. 




( 22 ) 

vrebbe tralasciato d’ imprimere quella marca 
d’ infamia nominatamente a Cajo Claudio. « 

È degno di osservazione il giudizio di Ti- 
to Livio intorno alla condotta di questi due 
censori. Egli approva quella di Livio verso il 
popolo. La plebe , die’ egli , meritava di esser 
censurata per la sua incostanza : ed i rim- 
proveri die le furono fatti , convenivano be- 
nissimo alla severità di un censore , e alla gra- 
vità de 1 magistrati di quel tempo (i): ma il 
rancore, che i due censori dimostrarono l’un 
contro l’altro, era d’ un cattivissimo esempio, 
derivava da uno spirito strano , che disono- 
rava la saggia condotta che avevano tenuta 
nel consolato , e ne oscurava le più belle a- 
zioni. Quindi si rendettero odiosi , e C. Be- 
bio , tribuno della plebe , argomentando di 
avere trovato l’ occasione d’ acquistar credito 
a spese loro , gli accusò innanzi al popolo ,• 
tosto che uscirono dalla carica. Ma i senatori 
, repressero l’ affare , onde non esporre nell’av- 
venire l’ autorità censoria al capriccio della 
moltitudine. 

Avvicinandosi il tempo delle elezioni , si 
fece ritornare a Roma M. Cornelio , che non 
aveva guerra nell’Etruria, invece di Sempro- 
nio , che aveva Annibaie a fronte. Furono 
creati consoli Cn. Servilio Cepione', e C. Ser- 
vilio Gemino ; e si procedette dipoi all’ ele- 
zione degli altri magistrati. 



(i) Pravum ''erta -nm notarum inter censores: castiga- 
ti» mconxtuntiae populi censoria , et gravitate temporum 
illorum diaria. L>v. 
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Paragrafo Secondo 

■Ripartizione delle provincie fra i consoli. 
Elogio di Licinio. Comando prorogato a 
Scipione. I consoli vanno alle loro provin- 
ole . Scipione forma un gran disegno, e 
intanto tiene a bada Sfa e colla speranza 
d’ un aggiustamento. Scopre il suo disegno, 
che era di abbruciare i due campi mini- 
ci, e ? eseguisce felicemente. Costernazio- 
ne generale in Cartagine. I Cartaginesi c 
Siface arrolano nuove truppe , onde con- 
tinuare la guerra. In una battaglia Scipio- 
ne riporta vittoria. Sottomette le città di- 
pendenti da Cartagine. Costernazione de- 
gli abitanti di cjuesta città. Annibale vicn 
richiamato in Africa. I Cartaginesi assal- 
gono la flotta de' Romani , e riportano un 
picciol vantaggio, Masinissa rientra in pos- 
sesso del suo regno * S face rimette in piedi 
nuove truppe, È vinto da Lelio, e da Ma- 
sinissa , e fatto prigione. Cirta , città prin- 
cipale degli stati di Siface, s’ arrende a 
Masinissa. Questi sposa Sqfonisba, Siface 
vien condotto nel campo dei Romani. Pro- 
cura di scolpai'si dinanzi a Scipione , ac- 
* ausando Sqfonisba, Scipione rimprovera Ma, 
s inissa , ma con dolcezza e riguardo. Ma-, 
sinissa manda il veleno a Sofà nisba., la 
quale imperterrita lo prende. Scipione con- 
sola Masinissa , e lo loda grandemente, 
Lelio conduce a Roma Siface , ed i prigio- 
nieri. I Cartaginesi mandano a chiedere 
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pace a Scipione ; e questi propone le con- 
dizioni. Lelio arriva a Roma. Giubilo che 
vi cagiona la notizia delle vittorie ripor- 
tate in Africa. Ambasciatori di Masinissa 
bene accolti dal senato. Magone è vinto. 
Riceve /’ ordine di ripassare in Africa . 
Muore per viaggio. 

An. di R. 55g. av. G. C. zo3. Cn. Ser- 
vilio Cepione. C. Servilio Gemino. 

Entrarono in carica questi due consoli l’an- 
no sedicesimo della seconda guerra punica. 
Trassero le provincie a sorte , e toccò a Ce- 
pione il Bruzio , 1’ Etruria a Servilio Gemi- 
no. Poi si regolò la ripartizione degli altri 
comandanti ( Liv. I. 3o. c. 11 ). \ 

Fu richiamato P. Licinio, che era stato ca- 
pitano 1’ anno del suo consolato , ed eziandio 
il susseguente. Tito Livio ce ne fa un ritrat- 
to , che lo rappresenta come uomo compito. 
Possedeva egli tutti i vantaggi della natura, 
e della fortuna': nascita, ricchezze, bell’ aspet- 
to , robustezza di corpo. Era eloquente in 
ogni maniera , atto a trattar cause nel foro, 
a sostenere un* opinione in senato , ad arin- 
gare dinanzi al popolo! Siccome era gran pon- 
tefice , così avea fatto uno studio particolare 
delle leggi della religione , e n 1 era divenuto 
dottissimo. Finalmente , a tutti gli altri talenti 
naturali ed acquistali che possedeva in grado 
tanto eminente , quanto qualunque altro Ro- 
mano de’ suoi tempi , accoppiava le qualità 
militari , le (piali aveva fatto comparire nel 
suo consolato. 
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La durata del comando era prefìssa per 
tutti gli altri, ma riguardo a Scipione fu de- 
cretato -eh' ei conservasse il suo , finché fosse 
terminata la guerra in Africa, senza confine 
di tempo ^ e s’ intimarono preghiere pubbli- 
che onde implorare dagli Dei favore e pro- 
tezione sull' impresa , che Scipione aveva già 
fortunatamente cominciata col passare in Àfri- 
ca. Le forze terrestri e marittime, colle cpiali 
i Romani fecero la guerra in quest’anno, con- 
sistevano in venti legioni, eu in censessanta 
grossi vascelli. 

Adempiuto che ebbero i consoli a tutti i 
doveri di religione, partirono, non meno che 
i -pretori, pe’ luoghi eh' erano loro assegnati. 
Ma il principale pensiero di tutti era quello 
dell' Africa , come se la sorte 1’ avesse data 
loro per provincia , o reputassero che la sal- 
vezza e la gloria della repubblica dipendessero 
dai successi prosperi che vi riportassero , o 
volessero piacere a Scipione , su cui tutti i 
cittadini avevano allora gli occhi rivolti. Laon- 
de vi si trasportarono a gara non solo dalla 
Sardegna , come già si è detto , ma pur an- 
che dalla Sicilia e dalla Spagna , vesti , biade, 
armi, ed ogni sorta di provvisioni. 

Scipione dal canto suo operava come uo- 
mo di straordinario talento , poiché abbraccia- 
va ogni oosa ad un tratto , e iacea fronte a tut- 
to. Aveva egli di che occuparsi 5 imperocché 
oltre all’ assedio di Utica , che proseguiva, era 
costretto a guardarsi da Asdrubale , che gli 
era accampato dirimpetto, ed i Cartaginesi ave- 
vano messa in mare una fiotta ben corredata, 

Rollin T. XXXIII. a 
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onde tagliargli V andata delle vittuaglie. In 
mezzo a tante cure, non aveva egli rinunzia- 
to del tutto alla speranza di riguadagnare Si- 
face , lusingandosi che forse rallentati si fos- 
sero i primi trasporti di lui per Sofonisba, che 
J’ aveva tratto al partito de’ Cartaginesi ; sa- 
pendo d’ altronde che i Numidi senza scrupo- 
lo violavano la fede de’ trattati, S’ approfittò 
dunque della vicinanza delle armate per inta- 
volare una negoziazione con quel principe, e 
scandagliarne i pensieri t ispirandogli qualche 
speranza d’ aggiustamento fra le due nazioni , 
lo «he lusingò piacevolmente l’ ambizione di 
Siface , e lo indusse a fare una tregua ( Po» . 
lyb , I. 14. p. 677. Liv. 1 , 3 o, c. 3 , et 4 * 
Jppian. de bell , panie, p, 10-1 3 ). 

Alcuni di quelli che egli aveva inviato a ' 
questo principe , gli riportarono , che gli allog- 
giamenti de’ Cartaginesi erano capanne fatte 
semplicemente di legno , e di rami d’ alberi, 
senza mescolanza di terra ; e che quelli dei 
Numidi composti di giunchi , e di fogliami, 
erario parte al di dietro , e parte al di fuori 
del -fosso , e delle trincee, A tal racconto gli 
venne un pensiero , eh’ egli andò fra sé lunga 
pezza ruminando senza farne consapevole chi 
che sia. Aveva egli sinora ricusate continua- 
mente le proposizioni , che gli venivano recate 
a nome di Siface, le quali orano, che i Car- 
taginesi uscissero dall’ Italia , e i Romani dal- 
r Africa , ritornando ogni cosa al suo stato 
primiero. Scipione cominciò allora a rendersi 
meno difficile, facendo le viste di non creder 
je impossibile ciò che gli si proponeva, 
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Siface , adescato da tal notizia , non fu pili 
tanto attento e circospetto su quei che anda- 
vano e venivano. Scipione non ommise di 
trar profitto da tale facilità. Mandava al cam- 
po del principe e più sovente, e più persone 
per volta -, anzi i soldati restavano alcuni gior- 
ni nel campo gli uni degli altri senza precau- 
zione e sospetto. In questo mezzo tee’ egli 
partire co’ suoi deputati alcuni uomini in- 
telligenti , ed uffiziali travestiti da schiavi , on- 
de osservare gl 1 ingressi e le uscite di ambi- 
due i campi, e informarsi della maniera, con 
che vi si faceva la guardia di giorno e di notte. 
Vi erano due campi: quello di Asdrubale, in 
cui si contavano trentamila pedoni , e tremi- 
la cavalli 5 e quello de’ JN umidi composto di 
diecimila cavalli , e cinquantamila tanti ; e 
non erano più che dieci stadj , ( mezza lega ) 
lontani 1’ uno dall' altro. Da ciò comprenaesi 
quanto importasse a Scipione di trovare il 
mezzo di scansare il combattimento contra 
nimici tanto Superiori di numero. 

La maniera , onde nelle conferenze nego- 
ziavasi da’ Romani , facea che Siface , e per 
mezzo di lui i Cartaginesi co’ quali egli an- 
dava d’ accordo , ogni giorno vie maggiormen- 
te sperassero , che si potesse conchiuder la 
pace. Ma quando Scipione trasse a capo tutte 
le precauzioni necessarie al buon riuscimento 
del suo progetto , i deputati di lui dichiararo- 
no a Siface che Scipione aveva loro proibi- 
to di ritornare senza riportargli una risposta 
precisa, scorgendo che 1 ’ affare tira vasi troppo 
in lungo. Tal premura fece credere al principe, 
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che i Romani desiderassero ardentemente la 
pace , e lo indusse ad aggiugnere al progetto 
d’ accomodamento alcune nuove condizioni 
più dure delle prime. Da queste Scipione pre- 
se un pretesto ragionevole di romper la tre- 
gua , e disse al messo del re , che ne avreb- 
be deliberato nel consiglio di guerra , e quin- 
di nel giorno appresso rispose « che quantun- 
que sommamente bramasse di conchiudere il 
trattato , le condizioni proposte dal re erano 
sembrate insopportabili, Che andasse dunque 
a dichiarare al suo padrone , non esservi per 
lui altro mezzo di vivere in pace co’ Romani, 
fuorché quello di rinunziare all’ alleanza dei 
Cartaginesi. » E tosto ruppe la tregua, onde 
poter eseguire il suo disegno senza essere ac- 
cusato di perfidia. 

Finché duravano le conferenze , avendo 
Scipione messa in mare la sua flotta , vi ave- 
va imbarcate le sue macchine da guerra. Egli 
aveva nel tempo stesso mandati duemila sol- 
dati ad occupare un’ eminenza che domina- 
va la città di litica , e di cui era già stato 
padrone. Due erano i motivi di tali movi- 
menti : 1’ uno di distrane 1’ attenzione dei ni- 
mici dal vero suo disegno : l’ altro , che gli 
abitanti di Utica, mentr’egli attaccava Siface 
ed Asdrubale, non facessero qualche sortita 
sopra il suo campo, nel quale lasciava poca 
gente. Riuscì ad ingannare con ciò nou solo i 
nimici, ma i suoi stessi soldati , i quali dagli 
apprestamenti .che andava facendo argomenta- 
vano che meditasse di sorprender Etica, 

,• Dopo aver prese le più. giuste misure, Sci- 
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pione convocò il consiglio , e avendo coman- 
dato a quelli che avevano riconosciuto lo sta- 
to del campo de’ uimici , di render conto di 
quanto vi avessero osservato; e pregato Ma- 
sinissa , che ne aveva particolare cognizione, 
di dire il suo. parere ; dichiarò finalmente egli 
stesso l’ impresa che voleva eseguire la notte 
seguente , cioè di abbruciare i due campi dei 
nimici. Ordinò ai tribuni , che facessero li- 
scive le legioni dagli alloggiamenti al primo 
segnale che loro si dasse dopo il consiglio. 
Presero cibo i soldati , e partirono secondo 
r ordine che ne aveano ricevuto. , immedia- 
tamente dopo il tramonto -del sole. Qualche 
tempo dopo si misero in ordine di battaglia; 
e marciando a passi lenti , arrivarono sulla 
mezza notte al campo de’ nimici distante ua 
loro intorno a due leghe. Quivi Scipione dan- 
do una parte delle sue truppe a Lelio , gli 
ordinò che con Masinissa e co’ suoi Numidi 
andasse ad assalire il campo di Siface , e a 
metterlo a fuoco. E nel tempo stesso, tratti- 
gli ambidue in disparte , gli scongiurò che 
raddoppiassero la vigilanza per rimediare al- 
la confusione , che poteva apportar la notte 
nell’ eseguimento di tale impresa. Aggiunse 
che egli -assalirebbe Asdrubafe ed i Cartagi- 
nesi , ma che non darebbe principio se non 
quando vedesse appiccato il fuoco al campo 
di Siface. 

Non ebbe ad aspettar troppo a lungo : im- 
perocché non sì tosto la fiamma s’ apprese al- 
fe prime capanne degli alloggiamenti di Si- 
lice , che dilatossi con tale celerilà che in 
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pochissimo tempo tutte le parti del campo fu- 
rono abbruciate. Può immaginarsi quale co- 
sternazione gettasse tra i nimici un incendio 
notturno , si prontamente , e generalmente 
sparso. Ma i barbari, che lo attribuirono al 
caso , senza pensare in alcuna maniera ai 
Romani , essendovi accorsi disarmati, e pres- 
soché nudi ond' estinguerlo , caddero nelle ma- 
ni de’nimici , che erano ben armati, principal- 
mente do’ Numidi , che Masinissa pratico dei 
luoghi aveva disposti- in tutti i siti , per dove 
poteano fuggire. Il fuoco ne soffocò parecchi 
merzo addormentati ne’ loro letti ; parecchi 
affollandosi gli uni sugli altri , si schiacciaro- 
no alle porle stesse , troppo anguste onde ri- 
cevere tutti coloro che vi si precipitavano per 
fuggire. 

Lo splendore che gettava un si Vasto incen- 
dio , colpì sulle prime le sentinelle de' Car- 
taginesi } altri dipoi destatisi a quell’ orribile 
strepito s’ accorsero del fatto $ ma tutti cad- 
dero nello stesso errore che i soldati del re, 
giudicando fortuita quella disgrazia. E sicco- 
me le grida de* soldati feriti e sgozzati dai Ro- 
mani attribuirsi potevano allo spavento cagio- 
nato da un notturno incendio , non era possi- 
bile che ne indovinassero la vera causa. Quin- 
di affrettandosi tutti d’ accorre in ajuto dei 
N umidi , senza portar altro che quanto occor- 
reva per estinguere il fuoco, perchè non cre- 
devano d 1 aver nulla a temere dai nimici , ca- 
devano tra le loro mani senz’anni , e senza di- 
fesa. Tutti furono uccisi non tanto per l’odio 
proprio de’ nimici , quanto perchè non volevasi 
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die ne restasse pur uno , che portasse agli altri 
Ja nuova dell’ avvenimento. Scipione dall’altro 
canto andò ad assalire gli alloggiamenti di 
Asdrubale , che trovò tutti abbandonati , sic- 
come doveva accadere in sì grande tumulto. 
Fece immantinente appiccar fuoco alle prime 
tende. Si vide da prima la fiamma in piu luo- 
ghi separati -, poi venendo a riunirsi , abbruciò 
il campo intero , e divorò in un istante chec- 
ché vi avea di combustibile. Gli uomini e gli 
animali mezzo abbrustoliti correvano alle por- 
te per fuggire , ma queste furono ben tosto 
chiuse dalla calca di coloro , che gettandovisi 
alla rinfusa, cadevano tutti insieme, e restava- 
no ammucchiati gli uni sugli altri. Quelli che 
il fuoco risparmiò , furono messi a fil di spada, 
cosicché in una sola ora i due campi di Asdru- 
bale e di Sifaoe furon distrutti. Nulladimeno 
•i due capitani scapparono con circa a duemila 
fanti , e cinquecento cavalli , la maggior parte 
inermi , feriti , o danneggiati dalle fiamme, de- 
plorabile rimasuglio di due numerosissime ar- 
mate. Perirono dal ferro o dal fuoco intorno 
a quarantamila uomini, e otto elefanti. Oltre 
a cinquemila rimasero prigionieri, fra’ quali vi 
era un gran numero di Cartaginesi de’ più 
ragguardevoli , ed undici senatori. Caddero 
eziandio in potere de’ Romani censettanla- 
quattro bandiere, più di duemila settecento 
cavalli numidi , sei elefanti' , ed una prodigiosa 
quantità d’ armi , che Scipione abbruciò per 
farne un sagrifizio a Vulcano, che gli avea fatto 
sì buon servigio ( Polyb. L 1 4. p. 5 Sg-- 6 Sa. 
Liv. I. 3 o. p. 5-7. Oppiati bell. pun. c. 10. 12 )• 
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Asdruhale con un seguito assai mescla no 
si era posto in salvo nella città più vicina , e 
vi si rifuggirono eziandio tutti gli altri che ave-» 
vano sfuggita la morte , seguendo le orme del 
lor capitano. Ma non andò guari eh’ egli ne 
uscì , temendo non lo dessero gli abitanti in 
mano a Scipione. Nè s'ingannava egli pun- 
to 5 imperocché non sì tosto si presentarono 
i Romani dinanzi alle loro porte, che furono 
aperte. Siccome si erano a rivenduti volontaria- 
mente , non furono maltrattati. Scipione prese 
successivamente due altre città , e ne conce- 
dette il bottino a’ soldati con quanto si era 
potuto salvare dall’incendio de’ due campi. 
Siface andò ad accampai^ alla distanza di otto 
leghe , in un luogo ben fortificato; ed Asdru- 
bale si portò a Cartagine onde rassicurare i 
cittadini , e impedire che per timidità , o de- 
bolezza non prendessero qualche partito. 

Tutti i più stupendi avvenimenti , che ab- 
biamo veduti sino al presente ( dice Polibio ), 
sono di gran lunga inferiori a questo ; nè ve 
u 1 ha altro a nostra cognizione . che possa rap- 
presentarcene l’ immagine. E veramente , sog- 
giugne egli , questa fu la più bella e la più ar- 
dita di tutte le imprese di Scipione , sebbene la 
vita di lui sia stata una serie di azioni maravi- 
gliose. Difalto niente qui manca di quanto è ac- 
concio a far bene riuscire i più importanti pro- 
getti ; sagacità e attenzione mirabile a trar pro- 
fitto dai più leggieri spedienti che il caso pre- 
senta; acuta e attiva previdenza, che senza tur- 
bamento , senza fretta prepara tutte le neces- 
sarie precauzioni ; scrupolosa esattezza , che 
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non fra sCura le cose più picciole ; ma princi- 

{ >almente un segreto impenetrabile , che è 
'anima delle grandi imprese. „ 

La prima notizia della distruzione delle 
due armate gettò ne’ Cartaginesi tale terrore 
e costernazione , che punto non dubitarono 
che Scipione non abbandonasse tosto l’asse- 
dio di lìtica per andar ad attaccare Cartagine. 
Per la qual cosa i SufTeti , che in Cartagine 
erano ciò che i consoli in Roma , convocarono 
il senato, il quale si trovò diviso in tre diverse 
opinioni. Volevano alcuni, che si mandassero 
ambasciatori a Scipione per trattar della pa- 
ce : altri , che si richiamasse Annibaie a difen- 
dere la patria minacciata da’nimici di un'im- 
minente rovina: ed altri finalmente , imitando 
la costanza de’Romani nelle avversità, soste- 



nevano che era d’ uopo mettere in piedi nuo- 
ve truppe , e pregare Siface , che non abban- 
donasse i suoi alleati , nè si perdesse d’animo 
per una prima sconfitta. Questo sentimento 
sostenuto dalla presenza di Àsdrubale , e dal 
credilo della fazione barcina , sempremai con- 
traria alla pace, prevalse ai due altri. 

Incominciarono dunque i Cartaginesi a 
descriver soldati sì nella città, che nella cam- 



pagna, e mandarono ambasciatori a Siface, il 
quale dal canto suo già si apprestava a rico- 
minciare la guerra con tutte le sue forze 5 im- 

S erocchè sua moglie non si era contentata 
'impiegare , come per lo innanzi , le carezze, 
già tanto potenti sull' animo di un marito ap- 
passionato come Siface : ma vi aveva eziandio 
aggiunte le più pressanti e affettuose preghiere, 
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scongiurandolo tutta sciolta in pianto di non 
abbandonare suo padre, e la sua patina, e di 
non permettere che Cartagine restasse divo- 
rata da quelle stesse fiamme che aveano con- 
sumati due campi. Aggiugnevano gli amba- 
sciatoli per incoraggiarlo , che si erano abbat- 
tuti fra via in quattro mila Celtiberi , lutti gio- 
vani e prodi , che gli uffiziali Cartaginesi ave- 
vano arrolati in Ispagna 5 e che Asdrubale sa- 
rebbe quanto prima venuto ad unirsi a lui con 
un esercito considerabile. Siface assai gentil- 
mente e favorevolmente rispose agli ambascia- 
tori , e poi mostrò loro una gran moltitudine 
di Numidi da lui assoldati nelle campagne, ai 
quali avea fatto dar poc’anzi anni e cavalli ; 
accertandogli « ch’ei divisava di mettere in 
piedi tutta la gioventù del suo regno: ch’egli 
sapeva benissimo, che l’ultima perdila che 
avevano rilevato non era già stata effetto di 



una battaglia , ma d'uua sorpresa , e che era 
d’uopo restar vinto per forza dell’ armi, onde 
confessarsi inferiore al nimico nel guerreggia- 
re a. Con tale risposta congedò gli ambascia- 
tori di Cartagine ; e dopo alcuni giorni unì le 
sue forze con quelle di Asdrubale , e dal loro 
complesso ne derivò un corpo di circa a tren- 
tamila combattenti. 



Scipione considerando Siface ed i Carta- 
ginesi come nituici , che non potessero più 
combattere , non pensava più che a stringere 
maggiormente l’assedio di Utica , e già ne fa- 
ceva avvicinare le macchine alle mura , quan- 
do intese che i nimici si erano rimessi in cam- 



pagna con nuove annate. Fu dunque costretto 
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d’ interrompere i suoi attacchi , e lasciando, 
per conservar almeno le sembianze di un as- 
sedio , la parte meno considerabile dell’eser- 
cito nelle sue file, e sopra le navi, partì alla 
testa del maggiore e più scelto numero dei 
suoi soldati , per andare incontro al nimico. A 
prima giunta andò a prender posto sopra una 
eminenza quattro miglia discosta dal campo 
di Siface ; ed il giorno appresso discese col- 
la cavalleria in una larga pianura sottoposti 
all’eminenza, e passò tutto il giorno a mole- 
stare e provocare i nimici , scaramucciando 
sino alle porte del loro campo. Ne’ seguenti 
due giorni gli eserciti fecero vicendevoli scor- 
rerie l’uno contra l’altro, e accaddero piccio- 
li conflitti che non meritano la pena di essere 
ricordati. 

Nel quarto giorno, i due partiti si schie- 
rarono daddovero in battaglia. Scipione, se- 
condo il costume de’Romani , dispose i prin- 
cipi nella seconda fila, dietro gli astarj che 
formavano la vanguardia, ed i triarj nel cor- 
po di riserva. Mise nell’ala destra la cavalle- 
ria italiana , e Masinissa co’suoi Numidi nel- 
la sinistra. Siface ed Asdrubale contrappose- 
ro i loro Numidi alla cavalleria italiana , e i 
Cartaginesi a Masinissa , collocando nel cor- 

5 )0 di battaglia A Celliberi , che dovean com- 
battere contra le remane legioni schierate rim- 
petto a loro. In tale Ordinanza si venne alle 
mani ; e tosto nel primo riscontro le due ale 
de’Cartaginesi piegarono , perchè i Numidi di 
Siface, che erano la maggior parte contadini, 
non poterono resistere alla cavalleria romana j 
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né i Cartaginesi , i quali erano milizie di fre- 
sca leva , a Masinissa y il quale al valore ed al- 
la sperienza accoppiava l’orgoglio che inspi- 
ra una recentissima vittoria. I Celti beri , co- 
munque abbandonati, e rimasi allo scoperto 
perla fuga delle due ale, si mantennero nel 
loro posto , poiché non conoscendo il paese , 
non potevano sperare di salvarsi fuggendo» 
Senzachè per la perfidia che gli aveva armati 
centra i Romani , benefattori della loro nazio- 
ne, sebbene durante la guerra della Spagna 
non avessero commesso contro di essi alcuna 
ostilità , disperavano di ottenerne quartiere» 
Nulladimeno , rotte essendo le due ale , furono 
ben presto inviluppati da’ principi e da’ tria- 
rj. Se ne fece un orribil macello, dal quale 
pochissimi scamparono. I Celtiberi furono u- 
tilissimi a’ Cartaginesi , perchè non solo si 
batterono da prodi , ma ne favorirono eziandio 
grandemente la ritirata. Se i Romani non 
gli avessero avuti a frónte , e si fossero accin- 
ti sin dal principio a caricare i fuggitivi, a gran 
fatica ne sarebbe restato alcuno. Ma la lunga 
loro resistenza procacciò a Siface il mezzo di 
ritirarsi colla sua cavalleria, e ad Asdrubale 
di ritornare a Cartagine co’ soldati fuggiti dal- 
la battaglia. 

. Nel giorno appresso Scipione mandò Le- 
lio e Masinissa con tutta la cavalleria romana 
e numida, e con un distaccamento di fanteria, 
a dar la caccia ai vinti. Egli col grosso dell’e- 
sercito ridusse in poter de’ Romani tutte le 
città circostanti , clic dipendevano da’ Cartagi- 
nesi , impiegando il terrore e la forza contra 



> 
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quelle che ricusavano di arrendersi Volontà- 
riamente. Tutto il paese stanco della guerra 
troppo lunga 1 e delle imposizioni ch’era giuo- 
co forza pagare per sostenerla , da gran tempo 
inclinava a un sedizioso commovimento ( Po- 
lyb. I. 14 . p. 585. Liv. I. 3o. c. g). 

In Cartagine , comunque l’ incendio dei 
due campi avesse perturbato i cittadini , la 
confusione divenne assai più grande per la per- 
dita della battaglia. Questo secondo colpo gli 
avvilì , e ridusse alla disperazione , persuasi 
che questa volta Scipione , dopo aver sottomes- 
so il circostante paese , non volgesse le armi 
contra la città principale. Nulladimeno alcuni 
saggi e generosi senatori in sì grave disastro si 
applicarono a rinfrancare gli abbattuti loro con- 
cittadini , e a far sì che si appigliassero a for- 
ti risoluzioni. Essi eran d’avviso, che si an- 
dasse per mare ad assalire i Romani , che era- 
no sotto litica ; che si tentasse di farne leva- 
re l’assedio; e si presentasse loro una Latta- 
glia navale mentre tutt’ altro attendevano, « 
nulla avevano in porto per sostenere un so- 
migliante attacco. Altri aggiugnevano , che fa- 
cea mestieri inviare senza alcun indugio de- 
putati ad Annibale in Italia , e richiamarlo in 
Africa ; poiché la disfatta della flotta nimica 
recherebbe certamente sollievo ad Utica , ma 
non libererebbe dal timore Cartagine , la qua- ( 
le dal solo Annibaie, e dall’ esercito di lui po- 
teva esser difesa. Altri finalmente dimostra- 
vano, che niente v’era di r»iù pressante che il 
fortificare Cartagine , il renderla sicura da ogni 
insulto , ed apprestarsi a sostenerne l’assedio. 
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Le quali tre opinioni furono congiuntamehte 
abbracciate , e poste in esecuzione. Nel giorno 
seguente fn messa in mare la flotta; i depu- 
tati partirono per l’Italia; e si cominciò a tra- 
vagliare intorno alle fortificazioni della città 
con ardore incredibile. 

Non avendo Scipione trovato resistenza in 
qualunque luogo si era presentato coll'eser- 
cito vittorioso , avea fatto un bottino conside- 
rabile. Reputò cosa opportuna di farlo portare 
nel suo primo campo sotto Utica ; di andar 
colle sue truppe ad attaccar Tunisi, e di pian- 
tar le tende rimpelto a’ Cartaginesi , immagi- 
nandosi che il suo avvicinamento fosse per at- 
terrirli. Questi avendo in pochi giorni fornito 
i loro vascelli del conveniente equipaggio, e 
de’ viveri necessarj , si disponevano a mettersi 
alla vela per seguire il loro progetto, quando 
Scipione arrivò a Tunisi, discosta da Cartagi- 
ne intorno a cinque , o sei leghe (i). La guar- 
nigione temendo di essere attaccata e forzata, 
si ritirò. 

Già i Romani travagliavano a trincerarsi , 
quando scopersero la nimica fiotta, che remi- 
gava da Cartagine ad Utica (Lii>. I. 3o. c. io. 
Appian. bell. pun. I. i3. Polyb. I. ij,. p. 686), 
Perla qual cosa comandò Scipione che, intra- 
lasciati i lavori, si marciasse all’istante; poi- 
ché temeva che i vascelli lasciati all’ assedio 
d’ Utica non fossero sorpresi, e messi in dis- 
ordine da quelli de’ Cartaginesi , a* quali non 



( l ) Cento, e venti stadj secondo Polibio, quindici mi- 
glia secondo Tito Livio. 
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poteano resistere , essendo questi agili e for- 
niti di quanto è necessario per ben sostenere 
un combattimento , mentre all’ opposto quelli 
de’ Romani , carichi di tutto il treno di un as- 
sedio , erano disadatti a dar battaglia. Non 
si contenne Scipione in tale incontro come 
si suole ne’ combattimenti marittimi. Collocò 
presso a terra nella retroguardia i vascelli da 
guerra , che per lo più sono destinali a difen- 
dere gli altri 5 e contrappose a’ nimici dalle 
parte del mare , agguisa di mura , tutti i basti- 
menti da carico, -de’ quali avea fatto quattro 
file. E per impedire che nel tumulto del com- 
battimento non si smovessero dal luogo loro , 
gli attaccò tutti insieme , attraversando gli 
alberi e le antenne da un bastimento all’ altro, 
e legando ogni cosa con grosse gomene , lo che 
formava un corpo, le cui parti erano insepa- 
rabili. Dipoi li coperse di tàvole, onde i solda- 
ti potessero passare dall’ uno all’ altro ; e sot- 
to a così dir questi ponti formati di tavole , 
lasciò alcuni intervalli , onde potessero passar- 
vi i paliscalmi per andare a riconoscere i ni- 
mici , e ritirarsi al sicui'O. Essendo tuttociò sta- 
to eseguito in fretta , mise sopra i bastimenti 
da carico intorno a mille soldati scelti , e vi 
fece portare ogni sorta d’ armi da lanciare, 
principalmente di quelle che colpiscono di lon- 
tano, ed in grandissima quantità , perchè non 
ne mancassero , per quanto lungo fosse il com- 
battimento. Con questi apparecchi , e in tale 
ordinanza, stette attendendo l’arrivo de’ ni- 
micò con intenzione di far loro buona acco- 
glienza. 



Digitized by Google 




Se* i Cartaginesi non avessero fempól’ég^ 
giato, avrebbero sorpresi i Romani nel turba- 
mento e nello scompiglio, e sin dal prim as- 
salto gli avrebbero oppressi. Ma essendo tilt- 
'* torà pieni dispavento per le perdite che avevano 
fatte in terra, e non fidandosi troppo al mare «- 
comunque vi fossero di gran lunga i più forti, 
consumarono nn giorno intero lentissimamente 
navigando , e solo dopo il tramonto del sole 
approdarono al porto che gli Africani chiama- 
vano Ruscinone. Nel giorno appresso, levato 
che fu il sole , misero i loro vascelli in ordi- 
nanza in alto mare, come per dare una forma- 
le battaglia , supponendo che i Romani venis- 
sero ad assalirli. Stettero lunga pezza aspet- 
tando in tale situazione ; ma finalmente ve- 
dendo che i Romani non farevano alcun mo- 
vimento , investirono ì loro bastimenti da cari- 
co. Non sembrava questo un combattimento 
navale, ma piuttosto un attacco dato da va- 
scelli ad una muraglia. Ma siccome i basti- 
menti da carico de’ Romani sorpassavano di 
gran lunga in altezza le galere dei Cartagine- 
si , così le armi da lanciare di questi , gettate 
all’ insù , andavano la maggior" parte a votoj 
mentre quelle de’ Romani vibrate dall’ alto al 
basso davano tutte nel segno. I Cartaginesi 
dunque dopo aver sofferto a lungo quella mo- 
lestissima gragnuola di dardi incominciarono 
finalmente a gettare dai lor vascelli nelle bar- 
che da carico onci ni di ferro, che chiamavano 
arpagoni ; e siccome i Romani non potevano 
tagliarli , come nemmeno le catene , alle quali 
erano attaccati ; la galera a prua , che aveva 
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aggrappato un vascello da carico , lo strasci- 
nava nel ritirarsi all’indietro , e con esso tutta la 
fila , di cui formava parte, finaltanto die per la 
violenza , ond' era tirato , si rompevano le fu- 
ni , che lo legavano cogli altri. Lo scrollaraen- 
to gagliardo mise in pezzi le tavole, oud’ era- 
no composti i ponti , cosicché i soldati romani 
ebbero appena il tempo di passare sulla se- 
conda fila delle barche. Sei di questi bastimen- 
ti da carico strascinati per la poppa sino a Car- 
tagine vi cagionarono maggior giubilo di quel- 
lo che la eosa si meritasse (i). Ma dopo tan- 
te sanguinose sconfitte , dopo tante lagrime 
veisate «per lp pubbliche disavventure, il più 
picciolo vantaggio arrecava sommo diletto, prin- 
cipalmente perchè accadeva conti*’ ogni spe- 
ranza. Oltre a- ciò era per essi una consolazione 
e un’ idea lusinghiera il pensare , che la flot- 
ta romana sarebbe stata interamente distrut- 
ta , se i loro capitani fossero stati più sol- 
leciti , e Scipione non fosse arrivato così op- 
portunamente a soccorrerla» 

Nel tempo stesso Lelio e Masinissa dopo 
quìndici- giorni di cammiuo giunsero nella Nu- 
midia. I Mossili , sudditi di Masinissa , reca- 
rono tosto ebbri di gioja a trovare il loro re, 
di cui bramavano da gran tempo il ritorno e 
il ristabilimento. Quantunque Siface , i cui 
luogotenenti, e le guarnigioni erano state dis- 
cacciate da tutto il paese , stesse entro i confini 



(i) Major , quarti prò re , laelitia , sed eo gratior, quod 
inter assidua s ela/ies ac lacrymas imam quu'.umcumquc 
ea insperato gaudium ajf ’ulserat. Liv. 
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dell’ antico suo regno; non divisava di 
starvi lungo tempo. Imperciocché la 
eh’ egli amava perdutamente , ed il suocero 
Asdrubale lo sollecitavano senza posa a con- 
tinuare la guerra ; ed oltre a ciò le forze di 
stato sì poderoso , ed abbondante di uomini e 
di cavalli , com’ era il suo , avrebbero inspira- 
to ardire anche ad un principe meno feroce e 
presuntuoso. Avendo accozzato quanti uomini 
aveva atti alla guerra , distribuì loro armi e ca- 
valli , e divise la cavalleria in Squadroni , e la 
fanteria in coorti , siccome un tempo aveva im- 
parato da’ centurioni romani , che gli Scipioni 
gli avevano mandati da Spagna. Alla testa di 
un esercito tanto numeroso , quanto quello che 
aveva avuto qualche tempo prima , ma compo- 
sto per altro di gente collettizia , e del tutto 
ignara della militare disciplina , si diede a cre- 
dere di esser forte abbastanza per affrontare i 
Romani, 

Tosto che Si face s’accampò di fi-onte all’e- 
sercito di Lelio e di Masinissa vi furono fx-e- 
quenti scai-amuccie , le quali riuscirono in un 
formale combattimento di cavalleria. Finché 
questa sola pugnava , i Romani durarono fati- 
ca a resistere ai Massesili, che Siface andava 
mandando a gx-ossi distaccamenti; ma appena 
i pedoni , passando pegli spazj frapposti fi- 
gli squadroni , diedex-o appoggio ai cavalieri ; 
i harbai-i sbaloxdirouo al vedex-si a fx*onte un 
nimico , che non si aspettavano ; poco dopo sì 
ristettero , essendo inesperti di uxx combat- 
timento per loro stx-anissimo ; e finalmente 




piegarono per la superiorità della cavalleria 
romana , che rafforzata da’ suoi fanti fece quan- 
to non avea potuto far da se sola. Già si av- 
vicinavano le legioni ; non che accignersi a 
far loro resistenza , non ebbero i Massesili 
nemmeno l’ardire di sostenerne la vista : tanto 
si disanimarono o per la rimembranza delle 
antecedenti sconfitte , o pel timore che li col- 
se in quell’ istante. Allora Siface, mentre si 
getta in mezzo agli squadroni de 1 Romani, per 
vedere se la vergogna di abbandonarlo solo 
in potere dei nimici potesse arrestare la fuga 
dei suoi, precipitò dal cavallo che avea rilevato 
una gran ferita , ed essendo stato fatto pri- 
gione, fu condotto a Lelio; spettacolo gratis- 
simo a Masinissa , che un tempo da lui era 
stato sbalzato dal trono. La maggior parte dei 
vinti si ritirarono in Cirta , città principale 
del regno di Siface. Non fu troppo grande 
la strage in questa battaglia , perchè vi com- 
battè la sola cavalleria. Rimasero sul campo 
cinquemila Numidi , e oltre a duemila furono 

S resi nell' attacco del campo , nel quale , per- 
uto il re , si erano ritirati in folla. 
Masinissa seppe trar vantaggio dalla sua 
vittoria. Rappresentò a Lelio « che se egli non 
considerava 'altro che la sua soddisfazione , 
nulla gli sarebbe stato più caro che di andare 
a farsi riconoscere nel suo regno , che or ora 
avea racquietato; ma soggiugneva che tanto 
nella prospera come nell'avversa fortuna non 
si doveva mai perdere un solo istante: che se 
Lelio gli permettesse di precorrerlo colla ca- 
valleria , mainerebbe a dirittura a Cirta , e 




se ne renderebbe infallibilmente padrone col 
mostrare agli abitanti atterriti il loro re pri- 
gioniero : e che Lelio poteva seguirlo a pic- 
cole giornate colla fanteria. « 

Approvandone Lelio la proposizione , Ma- 
sinissa si avvicinò a Cirta , e chiese immanti- 
nente un abboccamento coi principali della 
città. Siccome non era noto a costoro la scia- 
gura di Siface , così nè il racconto di quanto 
era accaduto nella battaglia , nè le promesse 7 
nè le minacce persuadere gli poterono ad ar- 
rendersi j finché non mostrò loro il re prigio- 
niero e incatenato. A sì doloroso spettacolo 
un grido si alzò di dolore e di gemito , che 
ben tosto passò in tutta la città. Gli uni per 
timore abbandonarono le mura j gli alti’i per 
entrare in grazia al vincitore apersero lepor- 
“ te , e si arresero. Masinissa poste avendo guar- 
die alle porte , e intorno alle mura , onde 
nessuno se ne fuggisse , corse al pa Ligio reale 
per impadronirsene. 

Venne ad incontrarlo nell* atrio Sofonisba 
moglie di Siface, e figlia di Asdrubale, e ri- 
conosciutolo in mezzo alla moltitudine , cbe 
l’accompagnava, allo splendore delle armi , ed 
alla ricchezza delle vesti , gittossegli a’ piedi , 
e dopo eh 1 ei la rialzò , proruppe in questi ac- 
centi « Gli Dei , il tuo valore , e la tua fortn- 
» na ti han renduto padrone del mio destino; 

» Ma se è lecito ad una schiava porgere tm’u- 
*■ mil preghiera all’ arbitro della sua vita e 
» della sua morte ^ se ti degni di. permettere 
» ' eli’ io abbracci queste giuocchia , e stri uga 
» questa naano vittoriosa , ti scongiuro per la. 
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» regale maestà , di cui non ha guari io mi di- 
» videa con teco il sacro carattere , pel nome 
a di Numida che hai comune con Sitate , pegli 
» Dei di questo palagio di’ io prego di mirare 
» il tuo arrivo cpn occhio più favorevole, che 
veduto non hanno la sua trista partenza , ti 
» scongiuro di concedermi questa sola grazia, 
w che tu solo decida della sorte della tua pri- 
»> gioniera., e non permettere eh’ io cada sotto 
» la superbia e crudele dominazione di alcun 
» Romano. Se io non fossi stata che la moglie 
» di Siface, ciò basterebbe a far ch’io prefe- 
» rissi la fede di un principe numida , e nato 
o nell’ Africa al par di me , a quella d'uno 
» straniero,. Ma tu ben comprendi ciò che una 
» Cartaginese , ciò che la figlia di Asdrubale, 

» deve temer da’ Romani. Se non pimi sot- 
» trarrai dal loro dominio fuorché colla mor- 
ii te, te la domando siccome la più distinta* 
» grazia che tu mi possa concedere. » 
Sofonisba era nel bore delia età , e di una 
rara bellezza. Le sue preghiere, che si rasso- 
migliavano piuttosto a carezze, ridestarono a- 
gevolmente nel cuore di Masinissa un fuoco 
non del tutto estinto. Egli non potè vederla ora 
abbracciargli le ginocchia, ora baciargli la ma- 
no , senza intenerirsi ) e questo principe vitto- 
rioso, vinto dai vezzi della sua prigioniera, senza 
punto esitare le promise ciò ch’ella gli diman- 
dava , obbligandosi di non darla in mano ai 
Romani. Ma succedette alla promessa la ri- 
flessione. Quanto più esaminava la parola che 
le avea dato, tanto più riconosceva difficile l’a- 
dempierla. In tale imbarazzo seguì ciecamente 
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il consiglio della passione. Prende il parlilo 
di sposare Sofonisba in quel giorno stesso , 
acciocché nè Lelio , che dovea giugner frappo- 
co, nè lo stesso Scipione vantar potessero al- 
cun diritto di trattareconae loro prigioniera una 
principessa , che era divenuta moglie di Ma- 
ai aissa. 

Tostochè fu compiuta la ceremonia , e che 
il maritaggio fu consumato , arrivò Lelio ; il 
quale , anziché approvare quanto era accaduto, 
poco mancò che non facesse trarre Sofonisba 
fuori del letto nuziale per mandarla a Scipio- 
ne con Siface e cogli altri prigioni. Ma si la- 
sciò vincere dalle preghiere ai Masinissa , e 
acconsentì che la cosa tosse rimessa al giudi- 
zio del comandante. Si contentò dunque di 
mandar Siface e gli altri prigionieri al campo; 
e parti con Masinissa per terminar la conqui- 
sta della Numidia. 

Al primo rumore sparso pel campo de’Ro- 
mani che vi si conduceva Siface, tutti i soldati 
ne uscirono con quella stessa premura con cui 
andati sarebbero a vedere la pompa di un 
trionfo. Lo sventurato principe marciava il pri- 
mo carico di catene, ed era seguito da una 
truppa de’ più distinti fra i Numidi. I Romani 
per innalzare la loi’O vittoria , millantando a 

S ara la potenza di Siface , e della sua nazione, 
icevansi l’un l’altro «esser quello il re, per 
cui i Romani ed i Cartaginesi , i due più po- 
tenti popoli della terra, avevano avuta tanta 
considerazione, ’e tanto riguardo, che Scipione 
loro capitano non avea avuto difficoltà , abban- 
donandola sua provincia , e la sua armata , di 
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passare in Africa con due galee , per andargli 
a chiedere la sua amicizia : e che Asdrubale 
capitano de’ Cartaginesi non si era contentato 
di recarsi a visitarlo nel suo palagio, ma dato 
gli aveva fin anche per moglie la figlia : che 
ciò che vie maggiormente dimostrava sin do- 
ve arrivavano le lorze e la potenza di lui , si 
era , che dopo aver discacciato Masinissa dal 
suo regno , l’aveva ridotto alla dolorosa neces- 
sità di nascondersi ne' boschi , e di non poter 
mettere al sicuro la sua vita , fuorché spargen- 
do la voce della sua morte, 

Siface , arrivato al campo , fu tosto condotto 
alla tenda di Scipione. Questi vedendolo in 
quello stato infelice, e ricordandosi della pri- 
ma grandezza di lui j risovvenendosi inoltre dei 
sagri diritti dell’ ospitalità, e riflettendo alla 
particolare amicizia e alla pubblica alleanza, 
che avevano tra loro contratta , si commosse 
cosi , che gli fece levar le catene. Siface an- 
ch’egli da questi stessi motivi prese coraggio 
e fiducia , allorché si trattò di rispondere al 
vincitore. Imperocché interrogato da Scipione 
qual pensiero fosse stato il [suo, quando aveva 
non solamente rinunziato all’alleanza de’ Ro- 
mani, ma intimata loro la guerra, fece rica- 
dere sopra Sofonisba tutta la colpa della sua 
rottura co’Rojnani, e dichiarò (i): » che la 

( i ) Tum se insanisse... cum cariba ginensem matrorrnm 
domali i accgperit. Illis nuptialibus facibus regia in con- 
flagrasse art am : illam furiata pestemque omnibus Udi- 
ni mentis animum suum averi isse alque alienasse , nec 
cunquiesse , doner ipsa manibus suis ne/aria sibi arma 
adversus hospitem alque amicum induerit. Liv. 1. 3o. 
fi. »3. 
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prima orìgine de’ suoi infortunj si era 1 aver 
egli accolto nella sua casa e nel suo letto una 
femmina cartaginese : che le stesse faci nu- 
dali gli avevano abbruciato la reggia : che 
quella non già femmina , ma furia e peste , coi 
suoi velenosi allettamenti lo aveva fatto uscire 



eli senno , e non si era ristata dal tormentarlo, 
se non armandogli criminosamente la destra 
contra il suo ospite ed amico. Aggiunse che 
in mezzo a tante sciagure gli restava la con- 
solazione di vedere che la stessa furia , cagio- 
ne duella sua rovina , era passata nella casa 
del suo più crudele nimico : poiché Masinissa 



non era nè più saggio, nè piu costante di lui, 
rendendolo la sua giovanezza ancor più teme- 
rario , e avendo egli almeno fatto apparire nel 



precipitato suo matrimonio più di follia e, 'di 
passione, che non se ne potesse rinfacciare a 
Siface. » 



Questo discorso, dettato meno dall' odio 
che dalla gelosia , diede una grande inquietu- 
dine a Scipione. La straordinaria fretta , con 
cui Masinissa aveva contratto il suo maritag- 
gio senza aspettar Lelio, e prendere da lui 
consiglio , facendo passar Sofonisba in un i- 
stante dalla condizione di prigioniera a quella 
di sposa , giustificava i rimproveri di Siface. 
Una condotta sì poco prudente spiaceva tanto 
più a Scipione, quanto che egli medesimo era 
stato sempre insensibile alla bellezza delle sue 
prigioniere di Spagna , quantunque fosse allora 
nel bollore della gioventù. Egli andava rumi- 
nando in qual maniera potesse ridurre Masinis- 
N alla i*agione , perchè non volea inimicarselo, 
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Menti - 1 era occupato in tali pensieri, Lelio 
e Masinissa arrivarono. Fece ad entrambi un 
accoglienza egualmente amorevole alla pre- 
senza de’ primarj Tifliziali dell'esercito, e li ri- 
colmò di tutte quelle lodi, eh’ erano dovute 
alle loro imprese. Poi tratto Masinissa in dis- 
parte, gli favellò in tal guisa («): „ Mi do a 

,> credere, ©principe, che alcune buone qualità 
»» che tu hai credutodi riconoscere rn me, t’ab- 
» biano indotto « a strigner meco da princi- 
» pio amicizia nella Spagna , e dopo il mio 
» ai 1 ivo in Africa, ad affidarmi te stesso, e tut- 
» te le tue speranze. Ora sappi , che di tutte 
» le virtù, che t' hanno fatto giudicare ch'io 
» meritassi di essere ricercato da' te, quella on- 
>, d'io più mi pregiasi è il domare quelle pas- 
» noni, delle quaK e la tua e la mia età non 
" dl rado son preda. Ben vorrei, « Masinissa, 

» die a tuttele grandi prerogative che ti ren- 
,» dono sì pregevole, tu aggiugnessi quella pur 
» anche onde ti parlo. No, principe, credimi, 



(•) siliqua te existima , Masinissa^ inhtenfem in me 
bona, et principio in Hi spania atl jungendam mecuni 
armai, am pen see , et postea in Africa le ipsum , spes- 
que omni t tuas ,n fileni meam commesse. Atqui nulla 
canna virtus est , prupter quas appeteadus t,bi visus 
surn qua ego aeque atque temperimi, a et contine, ,t, a 
libidini, m glonatus fuerim. Nane te quoque ad reterai 
tdas ex, mine viriate adjecisse velim. Pio,, est, non 
( miài crede ) tantum ab liostibus armalis aetaìi no- 
strae per, calura, quanta, a ab circumfufis und.que vo- 
luptattbus. Qui eas ,ua temperante /renaci a/ domati 
multo ma, as deca* majonemque vietar, am sibi neper, t 
quum nos Sjphace vieto habemus. Quae me abJatestre- 

mmi aC C f ; , r ' feCl * U ’ ltbt “ Uret commemoravi et me- 
nimi. Celerà te m.sum reputare tecum , quum , me dien- 
te erubescere malo. Liv. J. 3o, c ià * 

Hollin T. XXXIII. ' ^ 
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« i nostri più formidabili nimici non sono già 
» quelli clie colle armi alla mano ci attacca-r 
» no: i piaceri ci tendono insidie da tutte le 
» parti. Chi è giunto colla sua temperanza a 
» infrenarli e domarli , vantar si può di avere 
» riportala una vittoria molto più illustre di 
» quella che ci ha renduti padroni del regno 
» e della persona di Sjface, Io mi sono com» 

)> piaciuto di rendere pubblica testimonianza 
» alle grandi anioni che bai fatte nella mia a&. 

>» senza, e me ne è cara la rimembranza. Le 
» altre cose meglio amo lasciare che tu stesso le 
t> esamini poi pensiero , che di rappresentartele 
» con tua vergogna, (Siface è stato vinto, e fat-» 

» to prigioniero dalle forze e sotto il comando 
» dei generali del popolo romano. Quindi egli, 

» la moglie, il regno, i sudditi, }e città , le ! 
» campagne di lui , in una parola , quanto gli 
» apparteneva, caddero in potere del popolo 
» romano. EJ quand’anche Sofonisba non fosse 
» cartaginese, e noi non vedessimo ij padre 
» di lei alla testa delle armate cartaginesi , fa-r 
» rebbe nulla dimeno mestieri mandarla in Ro- 
» ma, affinché soggiacesse al giudizio del senato 
>» c del popolo romano intorno al defitto che 
» le si attribuisce , di aver cioè fatto prendere 
» contro di noi le armi ad un re nostro allea? 

». to. Procura dunque, o principe, di vincer tei 
>> stesso. Guardati dal disonorare con un solo 



» vizio tante virtù, e dipnderetutto il merito 
» dei servigi che ci hai renduto con un errore 
» che di lunga mano supera linteresse che te 
}> l’ ha fatto commettere. » 

T a h ragionamento gettò Masinjssa in uno 



Digitized by Google 



( 5i ) 

strano imbarazzo. Come mantenere a Sofoni- 
sba la parola clic le aveva data ? come l'esi- 
stere a Scipione , da cui dipendeva la sua for- 
tuna? come vincere se stesso, imperocché la 
sua passione, comunque confusa dalle saggio 
ammonizioni di Scipione , non poteva estin- 
guersi in un istante? Col rossore sulla fronte, 
e colle lagrime agli occhi gli promise di ub- 
1 udire , ma pregandolo di avere qualche riguar- 
do alla parola che sconsigliatameute aveva 
dato a Sofooisha di non rimetterla in potere 
di cliichessia. Quando poi fu solo nel suo pa- 
diglione , ebbe a provare nel cuore il più cru- 
dele contrasto tra la passione e il dovere. Fu 
udito lamentarsi per lunga pezza , e prorom- 
pere in gemiti dinotanti la violenta sua agita- 
zione. Finalmente, posto freno ai sospiri, si 
appigliò aduna assai strana risoluzione, di sod- 
disfare credendo ad un tempo a ciò che dove- 
va a Sofonisba , e alla sua gloria. Chiamò un 
fidato uffiziale , che , secondo il costume prati- 
cato allora dai re , aveva in custodia il veleno, 
qual ultimo rimedio riservato alle impensate 
estremità. Gli comandò che lo preparasse, lo 
portasse a Sofonisba , c le dicesse a suo no- 
me : « che Masinissa nulla avrebbe più arden- 
temente desiderato che di poter attendere il 
primo impegno contratto con lei nel pigliarla 

Ì >er moglie ; ma che tolta essendogliene la li- 
>erlà dai suoi superiori , le manteneva almeno 
l’altra promessa d impedire ch’ella non ca- 
desse in poter de'Romani : che prendesse 
dunque il partito ch’ei le offeriva , con lutto il 
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coraggio proprio d una Cartaginese , d’una fi- 
glia ai Asdrubale , e d’una moglie di due re » 

Vi andò l’uffiziaJe, e presentato che le eb- 
be il veleno: « Accetto, diss’ ella., questo 
» dono nuziale, e ne sento grado a Masinissa , 

» se è vero, eh’ ei non abbia potuto far di più 
>» per sua moglie. Ma digli che abbandonerei 
» fa vita con più di gloria e soddisfazione , se 
» non lo avessi sposato la vigilia della mia 
» morte. » Quindi prese il veleno con tanta 
intrepidezza, con quanta alterigia aveva ri- 
sposto. 

Scipione, avutane contezza, fu agitato da 
nuovi timori intorno ai trasporti di un giova- 
ne principe che la passione aveva condotto a 
tali estremi. Lo fa venire a se immantinente, 
ed ora lo consola parlandogli con piacevolezza 
e cordialità , ora gli fa qualche rimprovero del 
nuovo fallo che aveva commesso, ma con 
pn’aria di bontà ed amicizia , che ne temprava 
l’amarezza. 

Nel giorno appresso, per divertirlo dalla 
«da malinconia, rauuò l’esercito, e alla pre- 
senza di tutte le truppe , dopo averlo chiama- 
to e riconosciuto re a nome del popolo roma- 
no, dopo averlo ricolmato delle lodi più lusin- 
ghiere, gli fece presente di una corona e di 
una coppa d’oro, duna sedia curule, d'uno 
scettro d’avorio, di una veste di porpora rica- 
mala , e di una tunica fregiata di palme pari- 
mente ricamate, aggiugnendo esser quelli i 
più superbi ornamenti de’trionfatori, e che fra 
tutti gli stranieri il solo Masinissa dal popolo 
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romano veniva reputato degno di tali contras- 
segni d’ onore. Diede eziandio grandissime 
lodi’ a Lelio, e gli donò una corona d’oro; e 
dipoi rimunerò tutti gli altri uffiziali,. ciascuno 
in ragione de servigi che aveva renduti. Tutti 
questi onori raddolcirono non poco il dolore 
di Masinissa , e gli fecero sperare di poter do- 

f »o la morte di Siface divenir padrone di tutta 
a Numi dia. 

Avendo- poi incaricato Lelio di condurre 
a Roma Sifàce, e gli altri prigionieri , e fatti 
con lui partire anche gli ambasciatori di Masi- 
nissa; andò ad accampare perda seconda vol- 
ta sotto Tunisi , e terminò le fortificazioni elic- 
vi aveva incominciate ( Liv. I. 3o c. 16 ). 

Fu poco durevole il giubilo de' Cartagi- 
nesi pel picciolo vantaggio che riportato arca- 
no sopra la flotta romana , e si cangiò in una 
generale costernazione , quando seppero la 
rotta e la presa di Siface , nel quale , piu che in 
Asd ruhale, e nell' esercito di lui , avevano ri- 

S osta la loro fidanza. Non più osando alcuno 
i parlare di continuazione di guerra , per- 
chè non sarehhe stato ascoltato, mandarono a 
chieder la pace a Scipione per trenta deputati, 
che erano i principali del senato, e compone- 
vano un consiglio a parte, dal cui parere di- 
pendevano per lo piu le decisioni (lei senato 
in corpo. Noq sì tosto arrivarono eglino al 
campo de’Roiuani , e quindi alla tenda di Sci- 
pione, che prostraronsi appiè di lui , verisimil- 
mente secondo il costume degli orientali , dai 
qpali traevano origine i Cartaginesi. Nè fu 
meno sommesso il loro ragionamento. Senza 
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attignersi a discolpare la loro condotta , ac- 
cagionarono Annibaie di tutti i tristi avveni- 
menti, e la violenza del raggiro di coloro die 
ne favorivano l’ ambizione. Chiesero grazia 
per la toro repubblica, che aveva meritato 
due volte (i) di perire per la temerità de’suoi 
cittadini, e che dalla clemenza de’ siri ninii- 
ci avrebbe di nuovo a riconoscere la sua sal- 
vezza 5 aggiugnendo ebe ben sapevano « che 
il popolo romano non cercava la rovina dei 
suoi avversarj, ma solamente la gloria di vin- 
cerli e sottometterli , e che eglino erano cer- 
tamente disposti a ricevere come umili schiavi 
le condizioni che a lui piacesse d’imporre. » 
Scipione rispose: a Ch’egli non si era 

» portato in Africa per terminare la gucr- 
» ra con una pace , ma con una compiuta vit- 
» tori a , e che questa speranza si era accresciu- 
» ta pei fortunati successi , che aveano sinora gli 
» Dei conceduto alle sue armi: che nulladi- 
» meno , quantunque egli avesse quasi in ma- 
li no la vittoria , non ricusava la pace, per far 
» conoscere a tutto il mondo, che il popolo 
u romano vantavasi d’imprendere e termina- 
» re giustamente le guerre: ma che sarebbe 
» per concederla alle seguenti condizioni : clic 
>» i Cartaginesi rendessero tutti i prigionieri, 
» i desertori , gli schiavi : ritirassero le truppe 
» dall Italia, e dalla Gallia : rinunciassero as- 
» solidamente alla Spagna , e a tutte le isole 
» frapposte all’Africa e all’Italia: conseguas- 
» sero ai Romani tutti i loro vascelli da guerra , 



(i) Nel/e due guerre puniche. 
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»» a riserva ili venti , è somministrassero chi» 
» querelilo mila staja ili tormento, e tre- 
» cento mila d'orzo. » Discordano tra loro 
gli autori intorno alla somma di danaro ch’ei 
volle da loro. Alcuni accertavano , a della di 
Tito Livio, che dimandi cinquemila talenti 
(.quindici milioni di lire ) ; altri cinquemila 
libbre d’argento, (che valutando il marco 
trenta lire tornesi , montano solamente a du« 
gentrenlaquattromila trecensettantacinque li- 
re); altri finalmente dicevano che li costrin- 
se a dare doppia paga a’ suoi soldati. Assegnò 
loro tre giorni per deliberare intorno a tali 
proposizioni; eresiò con essi d'accordo , che 
qualora Cartagine le accettasse , concederebbe 
lina tregua , durante la quale mandassero am- 
basciatori a Roma. Le condizioni furono ac- 
cettale , perché i Cartaginesi non pensavano 
che a temporeggiare finaltantochè Annibaie 
fosse tornato in Àfrica. Quindi ordinarono due 
ambascerie: una a Scipione per conchiudere 
la tregua, e l’altra a Roma p'r dimandare la 
pace. Con quest’ ultima fecero partire alcuni 
prigionieri e deser tori solamente perla forma, 
e per ilare ail intendere che desideravano «li 
cuore la pace. 

Intanto Lelio era da più giorni arrivato in 
Roma con Siface, e co' più ragguardevoli pri- 
gionieri numidi. Egli al senato narrò «pianto 
era accaduto in Africa, lo che allora riempì 
tutti di giubilo , e ispirò le pili grandi speran- 
ze per l’avvenire. Avendo i senatori delibera- 
te intorno a ciò, furono tutti di parere che 
Siface venisse custodito in Alba, e si ritenesse 
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.Lelio in Roma sino all’ arrivo degli amba- 
sciatori cartaginesi e che per quattro giorni 
solennemente si rendessero grazie agK Dei. II 
pretore P. Elio , dopo aver congedato il sena- 
to, convocò il popolo, e montò la ringhiera in- 
sieme con Lelio. Toslochè i cittadini dallo 
stesso luogotenente «li Scipione intesero che 
gli eserciti cartaginesi erano stati sconfitti e 
jnessi in retta , che un celebre e potente re- 
era stato l’alto prigione , e che tutta la Numi- 
dia era stala sottomessa r si diedero in preda 
a una gioja smoderata ,. che dimostrarono col- 
le grida, e con que’ trasporti impetuosi, nei 
quali per lo più prorompe la moltitudine in 
tali occasioni. Il perché comandò tosto il pre- 
tore che si aprissero tutti i templi della città, 
e si lasciasse la libertà al popolo di visitarli 
per tutto il giorno per rendere agli Dei quel-- 
le grazie che meritavano benefizj sì grandi 
(Zie. /. do. c. iy ). La viva riconoscenza dì 
quel popolo idolatra è per noi un grande am- 
maestramento, e sovente uu grande rimpro- 
vero. 

Nel giorno appresso il pretore condusse in 
senato gli ambasciatoli di Masinissa « i quali 
incominciarono dal congratularsi co’ Romani 
delle vittorie che Scipione aveva ottenute in 
Africa^ quindi a nome del loro padrone attei 
starono tutta la gratitudine,, primieramente 
per averlo Scipione non solo riconosciuto , ma’ 
fatto re col rimetterlo in possesso degli stati 
di suo padre, nei quali , già essendo vintoSiface, 
da quindi innanzi" regnar poteva senza vivale 
e competitore , se ciò piacesse al senato , e poi 
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per averlo dopo le più splendide lodi in pie- 
na assemblea , premiato di magnifici doni , dei 
«filali egli per quanto era in lui s’era fenduto 
degno, e si sforzerebbe di meritare ancora in 
avvenire. Che quindi supplicava i senatori di 
ratificare con un decreto checché Scipione 
avea fatto in favore «li lui , si riguardo al titolo 
di re, che a tutti gli altri doni e benefizj on- 
de lo aveva onorato: che li pregava pur an- 
che di compiacerti, se lo giudicassero conve- 
nevole, di rilasciare tutti i prigionieri numidi 
eh’ erano nelle carceri di Roma, poiché tal 
grazia gli recherebbe un grand’onore presso 
i suoi sudditi. » Rispose il scuato agli amba- 
sciatori : » Che Masiuissa doveva partecipare 
insieme coi Romani delle co ogiva tu fazioni che 
meritavano i prosperi successi dell’ Africa : 
che Scipione trattandolo da re, e dandogli 
tutte le altre testimonianze «li estimazione e 
benevolenza , crasi perfettamente uniformato 
alle intenzioni del senato, il quale compiace- 
vasi di approvare e ratificare ogni cosa. « Fu 

E oi decretato, quali presenti dovevano gli am- 
asciatori portare ni loro re; cioè due cosic- 
ché di porpora con fìbbie d’oro; due tuniche 
da senatore, che diceva usi laticlavi; due de- 
strieri riccamente bardati ; due corazze col re- 
sto dell’armatura d’un cavaliere, e due padi- 
glioni con tutto il treno militare ; siccome per 
costume davasi ai consoli. 11 pretore ricevette 
ordine di far portar questi doni a Masinissa. 
Gli ambasciatori poi ricevettero il presente 
di cinquemila monete , e due vesti per ciasche- 
duno; e quelli che gli accompagnavano , mille 
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monete , ecl un vestilo per testa : ed a ciascu- 
no dei Numidi , che tratti di prigione si riman- 
davano aire, si diede pure un vestilo. Gli am- 
basciatori furono alloggiati e regalati a spese 
del popolo romano. 

Nella stessa campagna, in cui queste cose 
furono decretate in lì orna , ed eseguite in Afri- 
ca , il pretore P. Quiulilio Varo , ed il procon- 
sole IVI. Cornelio combatterono in battaglia 
ordinata nel paese de’ Galli Insubri contra Ma- 
gone capitano de' Cartaginesi , e fratello di 
Annibale. La vittoria fu lungamente dubbio- 
sa , e si dichiarò finalmente pei Romani , ma 
costò loro non poco sangue. Fu questa l'ulti- 
ma battaglia fra i Romani ed i Cartaginesi in 
Italia. Magone , ch’era stato ferilo*nel combat- 
timento, si ritirò la notte seguente vei'so le 
rive del mare , dove trovò alcuni deputati di 
Cartagine , che pochi giorni innanzi erano en- 
trati colle loro navi nel golfo di Genova. Que- 
sti gli ordinarono, che senza indugio ripassas- 
se in Africa , dove anche Annibaie suo fratel- 
lo avea ricevuto bordine di portarsi quanto 
prima. Egli s’imbarcò immantinente colle sue 
truppe , ma appena oltrepassata 1 isola di Sar- 
degna , si morì della sua ferita. 



Paragrafo Terzo 

Annibale abbandona V Itàlia con dolore , e 
con rabbia. Inquietudine de’ Roma ni riguar- 
do a Scipione. Ambasceria de’ Saguntini a 
Roma. Per la rimostranza di alcuni se- 
natori vengono comandale preghiere pub- 
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blichc in rendimento di grazie per la par- 
tenza di Annibale . Gli ambasciatori di 
Cartagine chiedono la pace al senato , e 
sono rimandati a Scipione. Il console 
S er eilio è richiamato dalla Sicilia in Jta- 
lia. I Cartaginesi rompono la tregua pren- 
dendo alcune nari. Gli ambasciatori di 
Scipione sono insultati in C adagine. An- 
nibale arriva in Africa. Lamenti degli al- 
leati di Grecia cantra Filippo. Morte dii 
gran Fabio. Ripartizione delle provili- ' 
eie sotto i nuovi consoli. Inquietudine 
de ’ Romani suda partenza di Annibale. 
Scipione rimonda ad Annibale alcune 
spie. S’ abbocca con lui. Ragionamento 
di Annibaie tratto da Polibio e da Filo 
Livio. Risposta di Scipione tratta da- 
gli stessi autori. S’ apparecchiano a una 
battaglia campale. Scipione schiera la 
sua armata in battaglia. Annibale fa 
altrettanto. Esortazione de’ due capitani 
a’ soldati. Battaglia di Zama tra Annibale 
e Scipione. Vittoria de’ Romani. Elogio di 
Annibaie. 

Abbiamo già detto che erano stali man- 
dati deputati ad Annibaie per ordinargli , che 
senza frapporre alcun indugio' ripassasse in 
Africa colle sue truppe. Egli non gli ascoltò 
che fremendo di collera e di rabbia , e durò 
fatica a frenare il pianto. Quando terminaro- 
no di parlare : « I miei nimici , rispose , non 
» più per vie indirette , come hanno fatto si- 
» nora , cioè impedendo che mi si mandassero 
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» truppe e denaro, ma cou ordini chiarissimi 
» c assai precisi mi forzano a ritornare in Afri- 
» ca, Ecco dunque finalmente Annibale vin- 
» to , non già da’ Romani , che ha tante volte 
» fugali , e tagliati a pezzi , ma dalla gelosia, 
>* e dal mal talento del senato cartaginese f 
» La vergogna del mio ritorno darà minor 
» contento a Scipione mio nimico, che ad 
» Annone mio concittadino , il quale non pò- 
»> tendo opprimere per altri mezzi la mia fa- 
'» miglia , vuole finalmente seppellirla sotto le 
h rovine di Cartagine. » Siccome aveva egli 
preveduto da gran tempo che a tal termine 
sarebbe stato ridotto, si era dato il pensiero 
di tenere in pronto alcuni vascelli. Quindi 
dopo avere distribuì ti in alcune città del Bru- 
zio, ob erano tuttavia dei suo partito più per 
timore, che per affetto , tutti i soldati che era- 
no inabili al militare servigio , onde non sem- 
brasse abbandonare del tutto l’Italia, con- 
dusse con seco tutto il fiore delle sue truppe, 
avendo avuto la crudeltà di far trucidare nel 
tempio stesso di Giunone Lacinia , che sinora 
era stato un inviolabile asilo pegli infelici, % un 
gran numero di soldati italiani , che per non 
seguirlo in Africa, vi si erano ricoverati ( Lw. 
I. 3o. e. io. 4pp. bell. Jnnib. p. 346-348 ). 

Eravi in quel tempio una colonna d’oro 
massiccio ( Cic.de divin. I. i.n. 48). Lo stori- 
co Celio racconta che Annibale avea determi- 
nato di tersela , ma che poi lasciolla dov'era, 
perchèGiunor.egli era apparita in sogno, .e, lo 
avea minacciato di fargli perdere Funicoocebio, 
che gli rimaneva , se mai osasse di commettere 



Digitizad by Google 




( di ) 

fJUel sacrilegio. Io non son si buono da crede- 
Pc, che sulla fede d’ un sogno rimuiziasse An- 
nibale a sì lidia prèda. 

Niim esiliato mostrò tanto rammarico nel- 
l’ abbandonare la patria, quanti) Annibale nel- 
l’ uscir da una terra straniera e nimica. Rivol- 
se piu volte lo sguardo alle spiagge d’ Italia 
» accusando uomini e Dei della sua mala ven- 
tura, e scagliando , a detta di Tito Livio, mil- 
le imprecazioni contea se medesimo, perchè 
dopo la battaglia di Canne (i) non avea con- 
dotti a Roma i suoi soldati fumanti ancora 
del sangue romano: che Scipione, il quale 
neinmen aveva veduti i Cartaginesi in Italia 
durante il suo consolato, avesse avuto il co- 
raggio e l’ ardire di andar ad attaccare Car- 
tagine, mentr’egK, clic aveva uccisi oltre a 
cento mila Romani al Trasimeno ed a Canne, 
perduto aveva sventuratamente il tempo intor- 
no a Casiliuo , a Clima , cd a Noia. « Con tali 
doglianze frammischiate con rimproveri amari 
centra se stesso, strappossi , a così dire, dal se- 
no di qucllTtalia, ond’era da tanto tempo in 
possesso. 

I Romani seppero a un tempo la ritirata 
di Annibaie, e quella di Magone. Ma la gioja 
die doveano provare per sì fortunata libera- 
zione, fu diminuita dalla più affannosa inquie- 
tndinc per Scipione, sopra cui solo cade- 
va tutto il peso della guerra. Eglino infatti 



C 1 ) Tito Livio sempre suppone che Quel ritardo sia 
stato un errore madornale per Annibaie, e eh’ egli stes- 
so abbia avuto dipoi a pentirsi . * 
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ordinato avevano ai loro capitani d’Italia 
d 1 intertenervl Magone ed Annibale , e furono 
scontentissimi a vedere che tanto male fossero 
stati eseguiti gli ordini loro (Liv. I. 3g.c. 2/). 

Arrivarono in que’ giorni a Roma alcuui 
ambasciatori de’ Saguntini , che conducevano 
prigionieri gli uffiziali che i Cartaginesi avea- 
110 mandato in Ispagna per arrolar soldati. 
Esposero nel vestibolo del senato il danaro pre- 
so a quegli uffiziali , che moutava a dugencin- 
quanta libbre d’oro, ed ottocento di argento.- 
Si accettarono i prigioni , e tosto si rinchiuse- 
ro sotto buona custodia ; ma furono forzati gli 
ambasciatori a ripigliarsi il danaro, e ringra- 
ziati di tanto zelo. Inoltre si fecero loro alcu- 
ni doni, e si diedero vascelli onde ritornasse- 
ro in Ispagna. 

Sebbene i Romani avessero bramato elle 
venisse tolta ad Annibaie la libertà di passa- 
re in Africa , era nulladimeno un gran bene 
per P Italia che fosse stata liberata da sì for- 
midabile nimico; e alcuni de’ più vecchi ed 
accreditati senatori , mossi dalla indifferenza , 
con cui si riguardava in Roma un avvenimen- 
to di tanta importanza, fecero la osservazione 
sensatissima , utile per tutti i tempi « che gli 
uomini sentono meno i benefìzj che ricevono 
che i mali onde sono afflitti (1). Qual terrore 
e costernazione non aveva sparso tra 'Romani 
il passaggio d' Annibaie in Italia! Quali dir- 
grazie , quali perdite , quali sconfitte non avean 



• . s 

( 1 ) Segniti* homines bona , quam mala , sentire. 
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essi tollerato dopo quel tempo! Avevano pure 
veduti i ninnici accampati alle porle di Uomo. 
Quali voti non avean fatto per essere liberati 
«la sì grandi calamità! Quante volte non avea- 
no esclamato nelle adunanze: Non vedremo, 
dunque mai (jucl giorno felice, in cui l’Ita- 
lia liberala da’ suoi crudeli nimici torni 
a godere di una pace tranquilla ? E ora , 
che gli Dei gli aveano esauditi concedendo 
loro finalmente la grazia , dopo sedici anni di 
sciagure e di spaventi , niuno proponeva che 
si rendessero loro per si gran benefizio le do- 
vute grazie. Tanto è vero che gli uomini , non- 
ché ricordarsi delle grazie antecedenti , danno 
a conoscere che poco si curano di quelle e- 
ziandio che al presente ricevono (i). >». Dopo 
tale discorso si domati dò con premura che il 
pretore Elio sottomettesse a constilta l’affare ; 
e fu incontanente decretato d’unanime con- 
senso , che per cinque giorni con riconoscente 
pietà si visitassero tutti i templi della città , e 
agli Dei s’ immolassero cento e venti grandi 
vitiime. 

Erano già stati congedati Lelio , e gli am- 
basciatori di Masinissa, quando s’intese che 
quelli mandati da Cartagine per domandare 
la pace , erano approdati a Fazzuolo , don- 
de x*eear si dovevano a Roma per terra. Si re- 
putò cosa conveniente di richiamar Lelio , per 
trattare la pace alla presenza di lui. Gli am- 



(1) Adeo, ne advenientem qnidem gratiam honùnes 
benigne accipere , nedum ut praeterùae satis //temo - 
ras sint. 
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. bastia (ori noh furono ricevuti iti- città, rfla al- 
loggiarono in una casa rurale appartenente 
alla repubblica. Chiamati all’udienza irei tem- 
pio di bellona , tennero plesso a poco lò «flesso 
linguaggio die adoperato aveaiio con Scipio- 
ne,- accagionando il solo Annibaie della guer- 
ra. Dissero « ch’egli avea passato l’Ebro, e 
poi le Alpi senza bordine del senato, e di stia 
pròpria autorità dichiarata la guerra, prima ai 
Saguntini, e poi agli stessi Romani. Ma die 
a giudicar rettamente delle cose, l'alleanza, 
che al tempo e colla interposizione del con- 
sole Lutazio crasi fermata,- non era stata 
per anche in alcun modo lesa o dal senato o 
dal popolo cartaginese ; e che per queste ra- 
gioni non erano eglino incaricati che di chie- 
dere che tosse osservata la pace, già allora con- 
chiusa tra i Romani e r Cartaginesi (Liv. /. 3o. 
c . 22). » 

Avendo allora il pretore , Secondo il costu- 
me antico, permesso ai senatori di fare a’ de- 
puta ti le interrogazioni che reputassero op- 
portune, parecchi dei più vecchi , i quali ave- 
vano avuta itigerenza in quei trattati , gl’ in- 
terrogarono sopra diversi punti. Ma rispon- 
dendo i deputati , per la maggior parte giova- 
ni , che di quanto era accaduto nella loro fan- 
ciullezza , non avevano alcuna cognizione , si 
alzò da tutti i lati un grido cantra la perfidia 
de 1 Cartaginesi , i quali pensatamente mandato 
avevano ambasciatori giovani a chiedere l’an- 
tica pace, la quale, non che non risovvenirsene, 
neppur sapevano che si fòsse. 

Dopo averli dunque fatti uscir dal senato , 
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si raccolsero i suffragi. Voleva M. Livio, che 
si facesse venire il console C. Servilio , che era 



il meno lontano, per deliberare intorno alla pa- 
ce in presenza ai lui. Dimostrò che essendo \ 
raffice di somma importanza sembrava che dis- 
di cesse alla dignità del popolo romano il de- 
ciderlo senza l’intervento ui ambedue i. con- 



soli, o almeno ' di uno di loro. Q. Metello, 
sempre favorevole a Scipione, disse » che sic- 
come Scipione tagliando a pezzi i loro eser- 
citi , e devastandone le campagne, aveva ri- 
dotti i Cartaginesi alla necessità di chiedere 
umilmente la pace 5 cosi niuno meglio di lui , 
che allora minacciava le mura di Cartagine , 
poteva dar giudizio dell’ intenzione con cui co- 
sì procedevano : che quindi credeva che solo 
ai consigli di lui fosse d’uopo attenersi per 
concedere , o negare la pace ». M. Valerio Le- 
vino, che era stato console con Marcello , so- 
steneva » che i messi di Cartagine erano spie 
enon ambasciatori, e che perciò si doveano far 
uscire senza indugio dall’ Italia , ed anzi con- 
durre sino ai loro vascelli da guardie, e intanto 
scrivere a Scipione , che punto non rallentasse 
la guerra ». Lelia e Fulvio aggiugnevano r 
» che Scipione reputava che non si potesse 
aspettarsi la pace se non in quanto Magone 
e Annibaie non fossero richiamati dall 1 Ita- 



lia : che i Cartaginesi non ricuserebbero al- 
cuna condizione, finché attendessero que’due 
capitani e le loro armate , ma non sì tosto li 
veclrebbero-ri tornati, che senza curarsi do’ trat- 
tati , nè degli stessi Dei , ripiglierebbero le ar- 
mi », Disaminato esattamente agni cosa ^ pre- 
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valse la opinione di Levino, e furono rimandali 
gli ambasciatori senza aver nulla ottenuto , e 
pressoché senza risposta. 

Intanto il console Crj. Servilio , attribuen- 
do a se stesso la gloria d’ aver renduto la pa- 
ce all’Italia, passò in Sicilia ad oggetto d’in- 
seguire Annibaie fino in Africa, immaginandosi 
per una ridicola vanità, che siccome avea egli 
scacciato il comandante cartaginese dilli’ Ita- 
lia , a hii pure appartenesse il dargli la cac- 
cia- Quando Roma lo seppe , i senatori furo- 
no tosto di parere, che il pretore scrìvesse al 
console esser volontà del senato eh’ ei ritor- 
nasse in Italia. Ma avendo il pretore dimo- 
strato che il console non avrebbe riguardo al- 
cuno alle sue lettere, si creò dittatore P. Sul- 
pizio. Avendo questi per la sua autorità , su- 
periore a quella del console , costretto Ser- 
vilio a ritornare in Italia , impiegò il resto 
dell’anno a scorrere insieme con M. Servilio 
maestro della cavalleria tutte le città d’ Ita- 
lia che in quella guerra si erano ribellate dai 
Romani, e a disaminare le diverse circostanze 
del loro traviamento , che potevano renderle 
più o meno colpevoli. (ZiV. /. 3o. c. 24 )- 

Durava ancora la tregua , quando un gros- 
so convoglio mandato da Leutulo pretore della 
Sardegna , e composto di ceuto vascelli da 
carico scortati da venti vascelli da guerra , ar- 
rivò in Africa senza aver corso alcun pericolo 
dal canto , o de’ nimiei 0 del mare. Ma Cn. Ot- 
tavio , ch’era uscito dalla Sicilia cou dugeuto 
vascelli da carico , e trenta da guerra , non fu 
così avventuroso. Era quasi arrivato a vista 
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dell 1 Africa senza pericolo, quando il vento 
incominciò ad abbandonarlo , poi divenendo- 
gli adatto contrario , ne disperse i vascelli da 
carico. Egli co’ bastimenti d’ alto bordo arrivò 
a forza di remi al promontorio d 1 Apollo dopo 
aver lottato a lungo coll’ onde che lo rispinge- 
vano ; ma le barche furono la maggior parte 
sospinte contro f isola d’ Egimnra , la «piale 
dalla parte dell’ alto mare chiude il golfo, in 
cui s’inalza Cartagine, intorno a trenta miglia 
lungi dalla città. Le altre furono portale «lai 
vento in faccia alla città stessa in quel luogo, 
che allora appella vasi i bagni calai. Tutto- 
ciò accadeva di prospetto a Cartagine. Il po- 
polo dunque corse alla pubblica piazza ; i ma- 
gistrati convocarono tosto il senato; la mol- 
titudine, eh 1 era nell’ atrio, pressavai senatori 
a dare gli ordini necessarj per non lasciarsi 
sfuggire una preda tanto considerabile * che da 
se stessa veniva a. darsi in loro balìa. I piu 
moderati inutilmente dimostrarono che si era 
mandata un’ambascerìa a chieder la pace, e 
che non era per anche spirato il termine della 
tregua : il popolo confuso co’ senatòri fece si 
pressanti istanze, che li costrinse finalmente 
a permettere ad Àsdrubale di passare con una 
flotta di cinquanta vascelli all’isola d’ Egi mu- 
ra , scorrere le spiagge e i porti vicini , racco- 
gliere i bastimenti dei Rpmani dispersi dalla 
procella , e condurgli a Cartagine. Ben si rav- 
visa il carattere dei Cartaginesi che impazzi- 
vano per amor del guadagno , e niente scrupo- 
leggiavano sulla buona fede ( Liv. I. 3 o. c. 24 • 
y 4 pp.bell.pun. c. 18. ig. Polyb. I. _i 5 . p . 68 q). 
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A condotta si strana sì accese dì sdegncf 
Scipione , poiché tuttora durava la tregua , clic 
avea egli conceduta alle*- pressanti loro pre- 
ghiere , e nemmeno aveano aspettato il ritor- 
no degli ambasciatori da Roma. Mandò per- 
tanto tre deputati a Cartagine a dolersi di una* 
violazione , che toglieva ogni speranza di acco- 
modamento. Questi al loro arrivo furono in- 
sultati dal popolaccio che si affollò' intorno a 
loro , e forse lo sarebbero stati viémaggiormente 
alla partenza, se non avessero impetrato dai 
magistrati una scorta ,- che li condusse in poca 
distanza dal campo de’ Romani. Ma in quel 
breve intervallo quattro galere distaccatesi dal- 
la flotta cartaginese ancorata nella spiaggia di 
Utica assaltarono là galera che portava gli am- 
basciatori, Essa per lungo tratto si difese con 
vigore, ma Analmente, per non cadere in po- 
ter dominici , andò a rompere contra la spiag- 
gia. Si è perduto soltantò il vascello. 

Dopa questa* doppià violazione della tregua , 
al oauxpo di Sci pio ue giùnsero Lelio e Fulvio 
eo’ deputati di Cartagine. Poteva Scipione 
far uso della ripresagli? , ma volendo che 
tutta la sua vendetta consistesse nel sorpas- 
sare in virtù i Cartaginesi , e nell’ opporre 
la sua generosa probità alla loro- perfldia , lì 
rimandò dicendo loro : « clic quantunque i 
Cartaginesi avessero non solamente rotta la 
tregua coll’ assalire le sue galere , ma violato 
eziandio il diritto dèlie genti colf Risultare i 
suoi ambasciatori , non voleva nnlladimeno 
portarsi con loro in maniera disdicevole alla 
gravità romana-, e alla sua generosità ». Partiti’. 
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che furono , si dispose a continuare la guer- 
ra come 1’ aveva incominciata ( Liv. ibid. Po- 
llò. I. i5., p< 6g3 ). 

Annibale era per approdare ., quando un 
marinajo, che per ordine di lui era salito sul- 
la cima dell’albero jper iscoprir terra, gli dis- 
se cbe la prua dell’ almii’anite era- volta verso 
un sepolcro rovinato. Scontento del presagio 
comandò al piloto di oltrepassare , e cosi sbar- 
cò un po’ più lungi presso a Lepti. 

Vei’so la fine dell'anno, di cui parliamo, 
le città della Grecia alleate del popolo roma- 
no mandarono deputati a Roma per dolersi 
che le loro terre fossero state messe a sacco 
dalle truppe di Filippo , e che questi non a- 
vesse voluto ricevere gli ambasciatori che gli 
erano stati inviati a chiedere soddisfazione. 
Annunziarono al tempo stesso , ch'egli avea 
latto parlile quattromila uomini sotto la con- 
dotta di Supatro con grosse somme di danaro 
in soccorso di Annibale in Africa, il senato 
quindi si determinò a mandargli ambasciato- 
ri , che a nome de’ Romani gli dichiarasse- 
ro- che un tale procedere sembrava loro una' 
violazione del trattato di pace già conchiuso 
tra essi e lui. L’ambasceria fu addossata a 
C, Terenzio Vairone , C. Mamilio, e M. Au- 
relio , i quali partirono su tre galere a cin- 
que ordini di remi. 

Fu celebre eziandio lo stesso anno per la 
morte di Fabio Massimo. Tutti i buoni citta- 
dini lo compiansero; ed i privati onde ono- 
rarne la memoria , e dare una testimonianza 
della loro gratitudine pe’ rilevanti servigi che 
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renduti aveva alla patria , contribuirono cia- 
scuno alla spesa de' funerali , siccome a quel- 
li di un padre comune. Fabio Rullo , avo di 
lui , era stato nella stessa guisa onorato dal 
popolo ( Liv . I. 3o. c. 2 6). 

Quegli del quale ora parliamo, se merita 
fede Valerio Massimo (/. S. c. i3 ) , se ne morì 
in età decrepita. Imperocché , secondo questo 
autore, egli fu augure per sessantadueanni , ed 
era indubitatamente uom maturo quando en- 
trò in quella carica: donde conchiude che 
visse pressoché un secolo intero. Ma questa 
opinione soggiace a qualche difficoltà. Se la 
vita di lui lu molto lunga , fu altrettanto illu- 
strata dalle rare doti, e dalle belle azioni che 
meritate gli avrebbero il soprannome di Mas- 
simo, Maximus , quand’anche non lo avesse 
trovato già stabilito nella sua famiglia. Supe- 
rò in riguardo alle cariche la gloria del pa- 
dre (i), e pareggiò quella di Rullo suo avo, 
che fu, siccome lui, cinque volte console, espor- 
tò pure il soprannome di Massimo E ve- 
ro iche Rullo diede più battaglie di lui , e ri- 
portò più vittorie 5 ma l’aver saputo far fronte 
a un nimico della tempra di Annibaie, è un 



(1) Fabio Gurgite non è stato che tre volte console , 
e Fabio Temp reggiatore suo figlio lo fu cinque volte. 

(a) Superavi! palernos ho, tur e s , avitos aequavit. Plu- 
ribus vietarne et majoribus praeliis avus insignis Rul- 
lus : seti omnia acquare Unus hostis jinnibal potest. 
Cautior tamen, quain promptior , hic habitus fuit : et , 
sicut dubites, a trina mgenio cunctator fuent, un quia 
ila bello proprie , quoti tum gerebantur apturn erat ; sic 
rullìi cerhus , quam unum hominem n'.'bis cunctundo rem 
restituisse, eie ut Enrtius a il. Liv. 
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merito e un titolo u onore , che può andar del 
pari colle più grandi imprese, Fabio mostrò 
più prudenza e circospezione, che ardore e vi- 
vacità. Non può dirsi precisamente, se dalla fì- 
sica sua costituzione e dal suo carattere derivasse 
la lenta e misurata condotta ch’ei tenne , o se 
gliela ispirassero le circostanze del tempo, e la 
qualità della guerra eh’ egli faceva. Ma è cer- 
to che questo saggio temporeggiatore in tal 
guisa pose in salvo la repubblica , siccome En- 
nio osserva in quel verso a tutti noto : 

Vnus homo nobis cunctando rcstiluit rem, 
An, di B, 55o. av, G. C. 202. M. Ser- 
vilio. Ti. Claudio, 

I due nuovi consoli cou pari ardore desi- 
deravano di aver per provincia l’Africa, ma 
V aliare In rimesso al popolo , il quale prorogò 
il comando a Scipione ( Liv. I. 3o. c. 2 7 ), 
Tuttavolta fu costi-etto il senato , fuor di dub- 
bio dalle loro importune istanze , a decretare 
che uno dei due consoli passasse in Africa con 
una flotta di cinquanta galere a cinque ordini 
di remi con autorità uguale a quella di Sci- 
pione. La sorte cadde sopra Ti. Claudio ; e 
all’ altro console toccò l’Étruria. Fu coman- 
dato ad entrambi , che per ottenero la prote- 
zione del cielo, prima di partir per la guerra , 
facessero celebrare i giuochi , e immolare le 
grandi vittime , che il dittatore T. Manlio ave- 
va promesse (1) agli Dei sotto il consolato di 



(1) Questo volo doveva essere soddisfatto nell’ anno 
precedente , e n’ era stato eziandio dato l’ordine. Sopra v- 
yenne verisimilmcnte qualche ostacolo.' 
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AI. Claudio Marcello e di T. Quinzio, qualo- 
ra in capo a cinque anni la repubblica si tro- 
vasse nello stesso stato ; lo che fu puntualmen- 
te eseguito ( Liv . I. 3 o. c. 27). 

Intanto i Romani erano infra due tra la 
speranza e’1 timore, e questi due sentimenti 
di giorno in giorno crescevano. « Non sapeva- 
no se dovessero esser lieti perchè Annibaie a- 
veva abbandonato l’Italia, dopo averne go- 
duto a così dire il possesso per sedici anni ; o 
se affliggersi perché era ripassato in Africa 
colle sue truppe. Dicevasi che la guerra per 
aver cangiato di teatro, non era meno pei’i Ge- 
losa: che Q. Fabio poc’anzi defunto avea so- 
vente predetto che Annibale sarebbe assai più 
terribile quando combattesse per la patria , di 
quello che lo fosse stato nell’ invadere un pae- 
se straniero : che Scipione non avrebbe a bat- 
tersi con un re barbaro , inesperto della guer- 
ra siccome Si face, nè con A sdr ubale suocero 
di lui , più disposto a fuggire che a combatte- 
re, nè con un branco di villani in fretta rac- 
colti , e quasi inermi , ma con Annibaie , con 
quel celebre capitano, nato, a così dire, nel 
padiglione del padre, ed allevato in mezzo al- 
le armi; con quell’ Annibaie che aveva mili- 
tato sin dall’ infànzia, e comandato sin dalla 
sua giovanezza; che, accompagnato sempre 
dalla vittoria , aveva riempiuto della sua rino- 
manza le Spagne , le Gallie , e l’Italia , e lascia- 
ti in tutte queste proviucie gloriosi monumen- 
ti delle sue geste: che un tal capitano mar- 
ciava alla testa di soldati invecchiati non me- 
no di lui nel mestiere delle armi , indurati a 
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t e pericoli , che sembravano eccedere le 
forze umane, coperti taute volte del sangue 
romano , e portanti seco loro le spoglie tolte 
•non solo ai soldati , ma eziandio agli stessi ca- 
pitani: che Scipione avrebbe a fronte nella 
battaglia parecchi Cartaginesi, che avevano 
colle loro mani ucciso pretori, capitani, e con- 
soli : che si rendevano riguardevoli per coro- 
ne , ed altre ricompense militari , testimoni in- 
fallibili della loro bravura; cbe aveano prese 
città, e forzato campi: e finalmente che tutti 
i magistrali romani in complesso non si face- 
vano. precedere da tanti fasci , quanti ne ave- 
va conquistati Annibaie sui capitani uccisi in 
diverse battaglie (Z-iV. /. 3o. c. 3 ). 

Con tali riflessioni eglino aumentavano i 
timori e le inquietudini loro. D’ altronde av- 
vezzi da parecchi anni a veder farsi la guerra . 
in varie parti d'Italia , a così dire, sotto gli 
occhi loro, in una maniera assai lenta, e senza 
speranza d’un prossimo termine, sentivano 
raddoppiarsi l’ agitazione e lo spavento ripen- 
sando che Scipioue ed Annibale erano sul 
punto di venire alle mani per terminar del 
tutto sì famosa contesa. Quelli eziandio che 
avevano maggior fidanzain Scipione, e più si 
lusingavano della vittoria , tanto più erano 'in- 

3 uieti e timorosi, quanto .più l’ora fatale e 
ecisiva s’ avvieinayui, * ' ». • -, 

Nelle stesse disposizioni presso a poco v tro- 
vavansi anche i Cartaginesi-,., Ora , veggendo vi- 
cino Annibaie, e considerando la grandezza 
delle sue imprese militari , si pentivano di ar 
ver chiesta la pace con tanta premura, ora 
Rollin T. XXXIII. 4 
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considerando che avevano perdute due batta- 
glie, che Siface loro amico e alleato era prigio- 
niero, oberano stati scacciati dalla Spagna e 
dall 1 Italia , e che tutte queste sciagure erano 
opera della prudenza e del valore di Scipio- 
ne', non potevano far a meno di tremare e te- 
mere die i destini non avessero fatto nascere 

3 Uè) capitano per la rovina e la distruzione 
i Cartagine, 

Annibale arrivato in Adrumeto (i) fece 
per qualche giorno riposare i soldati , onde-si 
ristorassero dai disagi della navigazione. Sti- 
molato poi da' corrieri che gli venivano man- 
dati l'un dopo l'altro per avvertirlo che in 
tutti i dintorni di Cartagine, non si vedevano 
che nimici , marciando con tutta sollecitudine 
si recò in Zama , luogo discosto da Cartagine 
cinque sole giornate. Di là mandò tre spie 
a esaminare tutti i movimenti dell’ armata 
nimica; ma questi esploratori furono arresta- 
li dalle guardie avanzate de’ Romani, e con- 
dotti dinanzi a Scipione. Egli sempre pieno di 
fidanza e di generosità disse loro che nulla te- 
mer dovevano 5 poi li consegnò ad un tribu- 
no di soldati , comandandogli cheli conducesse 
per tutte le parti dèi campo , e Lasciasse che 
vedessero ed esaminassero 'ogni cosa a loro 
agio. Quindi avendogli interrogati se appaga* 
ta avevano la loro curiosità , diede Ibro una 
scorta , 'e li rimandò ad Aunibale ( Polyb . /. i5 , 
p. 6g3,Liv. I. 3o. 2 p. Jppìan. c. 21 ). 

Questi »on intese da loro che .nuove spia- 
cevoli : tra le altre , che Masinissa era arrivata 

( 1 ) Città della Barberia. 
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quel giorno stesso con seimila fanti, e quat- 
tromila' cavalli. Ma più che tutt’ altro lo riem- 
pi di stupore 1 aria di fidanza e sicurezza che 
Scipione dimostrava considerandola quàl pruó- 
va incontrastabile delle forze del nimico. II 
perchè, quantùnque ei fosse 1* autore della 
guerra , ed il suo ritorno avesse cagionato la 
rottura della tregua e delle negoziazioni, si 
lusingò che se fosse venuto ad un trattato di 
pace con tutte le sue forze in piedi, avrebbe 
ottenute condizioni più vantaggiose, che se fos- 
se vinto. Inviò dunque senza ritardo, un messo 
a Masmissa , rammentandogli che pel soggior- 
no, ch’egli nella sua tenera età aveva fililo in 
Cartagine onde ricevervi un’educazione cor- 
rispondente alla sua nascita,- considerarla do- 
veva come un’altra sua patria ; egli chiede- 
va che almeno gli ottenesse un abboccamento 
con bei pione. Masmissa , che conservava una 
grata memoria degl’insegnamenti ricevuti i n 
Cartagine , e che aveva eziandio in quella città 
parecchi amici, si adoperò volentieri presso Sci- 
pione, il quale senza difficoltà acconsentì alla 
domanda di Annibaie (App. bell pun. c. 20 ). 

Mossero dunque i due capitani il loro cam- 
po, e si accostarono l’uno all’altro per poter 
trattar da vicino. Scipione piantò gli alloggia- 
menti poco lungi da fradagara , in un luogo, 
che oltre agli altri vantàggi, non era lontanò 
daU acqua che un tratto d’arco;, ed Annibale 
quattro miglia al di la sopra un’eminenza as- 
sai vantaggiosa , se non che dove'a andare a 
cercar 1 acqua molto da lungi. Scelsero per 
1 abboccamento un luogo frapposto ai due cairn 
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pi , e assai aperto , per non dar sospetto di ve- 
runa sorpresa. Nel giorno appresso uscirono 
afhbédue dalle tende scortati da alcuni cavar 
lieri , ai quali poi comandarono che si ritirasi 
sero. Allora due capitaci , non solamente i pi ù 
illustri di quel tempo , ma non inferiori a’più 
celebri condottieri a esercì ti , ed ai più grandi 
re de 1 secoli precedenti, fecero la foro confer 
renza , avendo c ascuno un interprete. Rima* 
sero alcun poco in silenzio, rimirandosi atten* 
tamente P un l'altro come sopraffatti da reci* 
proca maraviglia. Ma finalmente Annibaie fu 
il primo a parlare. * „ 

In Polibio (/. i5. p. •> e in Tito Livio 
(Z. 3o. c. 3o ) abbiamo i discorsi di entram- 
bi. Credo che il lettore non mi saprà mal grado 
se gli inserisco qui egualmente senza prender 
partito nè per f uno-, nè jfer P altro , e senza 
prevenire il di lui giudizio. Mi contento di 
ricordare jche Polibio ha sci'itto prima dell’ ab 
irò, e ch’era uomo di guerra . 

i. Discorso d’ Annibaie tratto da 
Polibio. 

« Desidererei con tutto il cuore che i Ro- 
mani e 1 Cartaginesi non avessero mai pen»- 
«ato a dilatare le loro conquiste , quelli oltre 
l 1 Italia , questi oltre l’Africa, e che sì fossero 
contentati di questi d*ue begl imperi , de’quali 
sembra che la natura medesima avesse deter-r 
minato i confini. Ma siamo ben lontani sì gli 
uni, che gli altri dall’ esserci contenuti con 
taTe moderazione. Abbiamo primieramente 
preso le armi per la Sicilia ; ci siamo dipoi 
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conteso il domiaio delia Spagna ; e finalmen- 
te accecati dalla prospera fortuna , siamo ar- 
rivati al punto di volerci distruggere a vicen- 
da. Voi siete stati ridotti a difendere contro 
di me le mura della vostra patria ; e noi pur* 
siamo adesso nello stesso pericolo. Sarebbe 



o linai tempo, che dopo aver placato lo sde- 
gno degli Dei / pensassimo da noi stessi a sban- 
dir- finalmente da’ nostri cuori quell’ ostinata 



gelida / Che ci ha sinora armati d 1 un contra 
V altra:;,». • 

« Quanto a me, ammaestrato dalla spe- 
ranza sin dove arriva l’ incostanza della for- 
tuna , da quai piccole cose ella fàccia nascere 
le più terribili rivoluzioni , e finalmente qual 
diletto- sembra eh’ ella si prenda di schernire 
gli uomini, sono -inclinatissimo alla pace. Ma 
troppo temo , o Scipione-, òhe tu non abbi le 
stesse disposizioni. Tu se’ nel fior dell’età: 
tutto è andato a seconda delle tue brame , sì 
nella Spagna, come nell’ Africa: nulla sinora 
ha arrestato il corso delle tue prosperità. Tut- 
to ciò mi fa temere , che comunque folti sre- 
no le mie ragioni per esortarti alla pace, tu 
noti te ne lasci persuadere. » 

« Nulladimeno considera , li prego*, qual 
conto- far si deggia della fortuna. Non hai bi- 
sogno di' cercare esempi rimoti: getta lo 

sguardo sopra di me. io sono qifelPAnnibale 
che divenuto padrone di pressoché tutta l'Ita- 
lia per la battaglia di Canne-, m incamminai 
dopo qualche tempo verso Roma, e accampa- 
to quaranta stadj lungi da essa ; già mi consi- 
derava come l'arbitro assoluto della sorte dei 
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Romani e della loro patria. Ed al presente , 
ritornato in Africa , eccomi costretto di venir 
a trattare con un Rqmano sopra le condizioni, 
alle (piali si 1 compiacerà di concedermi la mia. 
salvezza, e quella di Cartagine. Da questo e- 
sempio impara a non inorgoglire, .ed a riflet- 
tere che sei uomo. » 

» Qualora si delibera intorho -a qualche 
affare , la prudenza richiede , che tra i Leni si 
scelga il più grande, e fra i mali si prenda il 
più piccolo. Ora .qual è l’uomo assennato, 
che volesse esporsi senza necessità ad un pe- 
ricolo sì grande, comete quello che ti sovra- 
sta? Quand’anche tu riportassi la Vittoria, 
poco aumento di gloria ne verrebbe a te , e 
alla tua patria : che se tu fossi vinto , perde- 
resti in un istante tutto 1’ onore, e tutta la 
gloria che ti sei procacciata sino al presente. » 

« A che dunque si riduce tutto il mio ra- 
gionamento? A farti convenire con me in que- 
sti' articoli : chela Sicilia, la Sardegna', eia 
Spagna , che per l’ innanzi sono state il sog- 
getto delle nostre guerre ] e tutte parimenti 
le altre isole , che giacciono fra l’ Italia e l’A- 
frica , apparterranno per sempre ai Romani , e 
non abbiano mai i Cartaginesi ad armarsi con- 
tro di essi, per contemlème ' loro il possesso. 
Tali condizioni mi sembrano convenevoli ai 
due popoli. I)a un' lato mettono i Cartaginési 
al sicuro per l’avvenire; e dall’altro sono glo- 
riosissime e a te ^particolare *, e à tutta la tua 
repubblica. » Così parlò Annibale. 
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Risposta di Scipione tratta dello stesso 
Polibio. 

Rispose Scipione » che non- già i Roma- 
ni , ma i Cartaginesi erano stati la cagione delle! 
guerre di Sicilia e di Spagna: cli f ^i ne pren- 
deva in testimonio lo stesso Annibaie, il quale 
certamente non poteva . negarlo 5 ma che gli 
stessi Dei avevano dfeci«.1 la quistione dichia- 
randosi coll’ esito in. favore non già ^le’ Carta- 
ginesi autori di una guerra ingiusta, ma dei 
Romani , che non avevano fatto che difendersi: 
che nulladimeno i prosperi eventi non gli fa- 
cevano perder di vista nè l’ incostanza della 
fortuna , nè l’incertezza delle cose umane. » 
Soggiunse : » Se prima che i Romani passas- 
sero in Africa , tu fossi uscito dall’ Italia , -e 
proposte avessi le condizioni , che ora ci offri, 
non credo che avremmo ricusato di darti orec- 
chio. Ma ora che a mal tuo grado sei stato co- 
stretto d’ abbandonare l'Italia, e che noi sia- 
mo in Africa padroni .ideila campagna ,' lo sta- 
to delle cose è ben diverso. Acconsentimmo 
alle istanze de’tuoiconeitfadini ch’erano stati 
vinti , di cominciare con esso loro un. trattato, 
i cui articoli souo stali scritti. Oltre a quelli 
die tu proponi il trattato portava , che i Car- 
taginesi ci renderebbero i nostri prigionieri 
senza riscatto •, ohe ci darebbero. 1 loro .va- 
scelli da guerra , ci pagherebbero cinquemi- 
la talenti , e per tutto questo ci darebbero 
ostaggi. Ecco di quali condizióni si era con- 
venuto infra noi. Abbiamo' gli uni te gli altri 
mandato a Roma per farle ratificare dal se- 
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nato e dal popolo , io dal mio canto attestando 
che le approvava, ed i Cartaginesi istante- 
mente -chiedendo che fossero loro concedute. 
E dopo che il senato e il popolo romano han- 
no dato il loro consenso, mancano i Cartagi- 
nesi di pai'ola , e c’ingannano. Che, dunque 
dee farsi ? Fa le mie veci , te ne prego , e x-i- 
spondimi. Converrebbe forse sgravarli di quan- 
to v'ha di più pesafltè -nel trattato? Appunto.* 
questo sarebbe un maraviglioso spediente per 
insegnar loro ad ingannare per l’ avvenire 
quelli che gli avessero obbligati. Ma , tu dii-ai, 
se ottengono ciò che domandano , non saranno 
per dimenticarsi giammai di sì gran benefizio. 
Se ne può formar giudizio dalla recentissima 
loro condotta. Otiennei’o quanto domandaro- 
no con umili suppliche ; e nulladimeno per la 
debole speranza che ha fatta lor concepire il 
tuo ritorno, hanno ricominciato a trattarci da 
rumici. Qualora alle condizioni giù proposte 
so ne aggiugnesse* alcun’ altra più rigorosa, 
potrebbesi di nuovo presentare il nostro trat- 
tato al popolo romano ; ma poiché tu per lo 
contrario ne ritagli di quelle che eraiio già 
concerta te,. non è prùda fargli alcun rapporto. 
Se dunque mi chiedi qual siala conclusione 
del mio discorso , ti dieo in una parola , che fa 
di mestieri che vi rendiate a discrezione e tu 
e la tua patria , o clife una battaglia decida in 
tuo favore.- » - . 

2. Discorso di Annibaie, tratto da Tito Livio, 

a Poiché era voler dei destini che dopo 
esser stato la . prima cagione della guerra pre- 
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Sftote) c aver avuto tante volte la vittoria nelle 
mani , fossi ridotto a fare i primi passi per 
domandare la pace , io son lietissimo eli’ essi 
m’ abbiano indirizzato a un comandante delia 
tua tempra per chiedergliela. Tu Segnalato ti 
sei con parecchie illustri imprese , ma uon sa- 
rà il tratto meno glorioso della • tua -vita , «he 
quell’ Annibaie , al quale tante volte gli Dei 
hanno conceduto la vittoria sopra i coman- 
danti ì-omani-, sia stato costretto a cederti . 
e tu abbi terminata una guerra memorabile 

J >er le vostre sconfitte prima che lo fosse per 
e nostre. E ciò che può eziandio riguardarsi 
come- un capriccio ed un giuoco della fortu- 
na, si è che tuo padre sia stato il primo dei 
comandanti romani a cui mi son presentato 
colle armi in mano per combatterlo , e che 
ora io vengo inerme a trovare il figlio di lui 
per chiedergli pace. »-, ; 

« Sarebbe stato a desiderarsi che gli Dei 
avessero ispirato a’ nostri padri una spirito* di 
moderazione e di pace , e che ci fossimo con- 
tenuto voi entro i confini d’ Italia , noi entro 
quelli dell’ .Africo,. Imperocché • finalmente la 
Sicilia e la Sardegna , onde, il successo della 

g uerra vi ha renduti padroni , non sono che 
eboli compensi per tante considerabili flotte, 
per. tante poderose armate , e per tanti grandi 
capitani che queste due provincie vi hanno 
costato. Ma tirisi un velo sul passato ,'* che si 
può ben biasimare , ma non cangiare. Le no- 
stre vittorie sono state finora equilibrate , e 
attaccando gli altri nel loro paese ci siamo 
esposfi a perire nel nostro. Roma li* vedete 
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le truppe cartaginesi accampate alle sue porte 
e sotto le sue mura $ e noi udiamo ora da 
Cartagine il fragore delle armi e del campo 
dei Romani. » 

1 « Noi. trattiamo, ora di pace in un tempo 
che ogni cosa vi riesce, cioè in una circostan- 
za , quanto a voi favorevole , a noi altrettanto 
contraria. Tu ed io, che ne trattiamo , siamo 
certamente e i più interessati per terminarla 
con sollecitudine, e più autorevoli perchè le 
nostre repubbliche non ci condannino. A con- 
chiuderla non abbiamo bisogno che di una 
disposizione di spinto che non cerchi di allon- 
tanarla. Io certamente che ritorno in un’ età 
ormai avanzata nella, mia patria dopo esserne 
uscito pressoché nell' infanzia , in sì lungo in- 
tervallo ho appreso dalla varietà degli avveni- 
menti a far pur conto della ragione e della 
prudenza, che del caso e della, fortuna. Temo 
che non sifi altrettanto di te , e che la tua gio- 
ventù , e la fortuna che ti ha sempre accompa- 
gnato sinora, non t* ispirino certi sentimenti 
d’orgoglio , minici dello spirito di pace e di mo- 
derazione. Non si prende aleuti pensiero del- 
l’ avversità chi non è mai stato infelice. Tu 
sei al presente ciocché un tempo io fui al Trasi- 
meno ed‘- a Canne. Tu avevi appena imparato 
a ubbidire , quando ti è stato fidalo il coman- 
do delle armale , e da quell’ istante le tue im- 
presa ti sono tutte riuscite , comunque fossero 
ardimentose , oltre le tue stesse speranze. Fa- 
cendo servire alla tua gloria le stesse cajamità 
della . tUa famiglia ti sei vendicato della mor- 
te del padre e dello zio , e hai -dato -a tutto 
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il mondo una testimonianza chiarissima del 



tuo coraggio e della tua pietà. Dopo aver dal- 
le Spagne discacciati quattro eserciti cartagi- 
nesi , hai racquistato -quelle provincie poc’anzi 
perdute dai Romani. Sei stato eletto console, 
e mentre tutti gli, altri capitani non si senti- 
vano il coraggio necessario per difender l’Ita- 
lia , tu fosti ardito a segno di passare in Afri- 
ca , dove non sì tosto giugnesti , che già scorf- 
fitte due armate 1’ une dopo l’altra , abbru- 
ciati e presi due campi nel corso di un’ ora, 
vinto e renduto prigioniero Siface , il più po- 
tente re di tutto il paese, e soggiogate un 
gran numero di città sì del suo che del no- 
stro impero , mi hai finalmente strappato da 
quella Itali* eh’ io possedeva da sedici anni.» 

« Può dunque jesser vero che più ti alletti 
lo splendore dada vittoria , che la dolcezza 
della pace. Conosco il carattere dii 1 Romani: 
vi colpisce più il brillante, che il solido. Ed 
io stesso , in miglior tempo , mi lasciai abba- 
gliare da una pari illusione. ’Che Se gli Dei 
colla buona fortuna ci dessero pur anche una 
mente. retta-, non solo ripenseremmo alle cose 
avvenute , in» eziandio a quelle che possono in 
processò accadere (i). , Senza proporti 1’ esem- 

S io di tanti altri- capitani , il mio solo ti può 
i mostrare’ i divèrsi rivolgimenti 'della fortuna. 
Tu , m’hai veduto , tion*ha guari /accampato 

(i) Po/est vietnriam malie, quam pacem , animus. 
Uovi vobis spiritus rnagis magnos , quam utiles. Et 
mthi tahs alienando fortuna affulsit. Quod si in se- 
cundis rebus bonam quoque mentein dprent dii , non et* 
solum quae evénissent , sed e lima ea quae evenire pos- 
se nt , reputaremus. - ■; - r •' 
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fra Roma e il Teverone, sul punto cK scalare? 
le mura eli quella città $ e ora mi vedi, dopo 
aver perduto due illustri fratelli , tremante per 
Cartagine già quasi assediata , e costretto a 
chiederti la grazia di risparmiare alla mia pa- 
tria i terrori, che io ho apportati alla' tua.» 

- « Quanto più la fortuna ci adesca , tanta 
meno ce ne dobbiamo fidare. Ora che lutto ti 
arride , e che lo stato nostro è dubbioso , la 
pace a te che la dai sarà gloriosa., e a me che 
la chiedo sarà più necessaria che onorevole. 
Una certa pace è da anteporsi a una sperata 
vittoria. Da te dipende la prima, l’altra è in 
poter degli Dei. IWn ti arrisicare a perdere 
in. un istante checché hai guadagnato in tanti 
anni. Poni pur mente alle tue. forze , ma consi- 
dera eziandio la incostanza della fortuna , e la 
incertezza de’ combattimenti. Da ambe le parti 
vi saranno e armi e braccia. Principalmente 
nelle guerre 1’ esito non corrisponde alle più 
lusinghiere speranze. La vittoria, quand’an- 
che si dichiari per te , non ’aggiugnerà tanto 
ai vantaggi che la pace ti assicura , quanto ne 
diminuirà una sconfitta. Un momento può j-a- 
pirli e tuttociò che hai acquistato per lo in- 
nanzi , e tuttociò che puoi riprometterti in av- 
venire. Facendo la pace , o Scipione , tu stesso 
disponi della tua sorte 5 combattendo ne dis- 
porranno gli Dei-. Regolo sarebbe stato nello 
stesso paese d,oVe ora siamo, il più splendido 
esempio di fortuna e coraggio, se, vinti i no- 
stri maggiori , avesse loro conceduta la pace : 
ma per essersi lasciato accecare dalla- prosperità, 
e non aver usato moderatamente, della sua 
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ventura , fece una tanta più deploratili caduta, 
quanto. più la fortuna lo aveva innalzato. ». 

« So' che a colui che .dà la pace tocca pre- 
scrivere le condizioni: ma forse noi non sia- 
mo indegni di determinare da noi stessi la 
pena che dobbiamo portare. Acconsentiamo 
che voi rimanghiate padroni di tutti i paesi 
che hanno dato occasione della guerra : della 
Sicilia, della Sardegna, della Spagna, e di tutte 
le isole frapposte all’Africa ed all'Italia. Rin- 
chiusi entro gli angusti- confini dell’ Africa , 
noi vedremo , poiché gli Dei cosi vogliono, 
vedremo i Romani dilatare e per mare, e per 
terra la loro dominazione su parecchie nazio- 
ni straniere. » 

« Confesso che per la poca sincerità , che 
si è fatta apparire nella tregua , e nei mezzi 
che èonosi adoperati per ottenere la pace, la 
fede cartaginese ti può esser sospetta.. Ma- 
1* osservanza della pace dipende molto dal- 
1’ autorità di quelli che 1’ hanno conchiusa. 
Ben veggo che i tuoi senatori s’ indussero a 
ricusarla principalmente pel difetto di dignità 
negli ambasciatori che furono loro inviati per 
trattarne. Annibale al presente la chiede, per- 
chè la reputa vantaggiosa ; e gli stessi van- 
taggi che lo spingono a chiederla, lo moveran- 
no eziandio a mantenerla. E siccome ho fatto 
sì che,niuno si potesse lamentare delle con- 
seguenze di. una guerra , della quale io era 
1’ autore , a segno che gli Dei stessi pareva 
che invidiassero la mia gloria , porrò eziandio 
tutte le mie cure nelì’impedire che mi si pcssapo 
far rimproveri della pace che ho procurata.» 




Si » 



( 86 ) 

Risposta di Scipione , tratta dallo stesso 
> Tito Livio. 

. .• *■ 4 

« Io ben sapeva , o Annibaie , che la spe- 
ranza del tuo ritorno avea mòsso i Cartaginesi 
a romper là tregua poc’ anzi fermata , e a ri- 
nunziare alla pace clic sembrava presso a con- 
chiudersi ; e tu .medesimo non lo neghi , poi- 
ché ritagli dalle proposte condizioni «pianto 
dapprincipio ci veniva conceduto, e non ci la- 
sci se non ciò che da gran tempo è in nostro 
possesso. Bel resto , siccome il tuo pensiero è 
rivoltò, a far comprendere ai tuoi concittadini 
da qual peso tu li sottragga , cosi a me tocca 
far * sì' che i vantaggi, già a noi ceduti pel trat- 
tato che si era proposto , essendo al presente 
soppressi, non divengano ricompensa della lo- 
ro perfidia. I tuoi Cartaginesi, non meritano 
il mantenimento delle prime condizioni ; e 

{ ire tenderebbero forse di ritrarre profitto dal- 
a loro frode ? Non già il desiderio di conqui- 
star la' Sicilia e la Spagna ha indotto i nostri 
maggiori a portare la guerra in qile’ paesi , ma 
piuttosto l'urgente pericolo de’ nostri alleàti , 
e la crudele distruzione di Sagupto ci hanno 
fatto giustamente dar di piglio alle armi. Voi 
stessi confessate di essere stati gli aggressori , 
e gli Dei stessi lo hanno chiarissimamente di- 
mostrato' concèdendo nella prima guei*ra la 
vittoria al partito òhe avea per se il miglior 
dritto,' siccome lo dimostrano e 1 q dimostre- 
ranno ancora nella guerra presente. » 

« Quanto a me , io non pei'do punto di 
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•vista nè la debolezza umana , nè la incostan- 
za della fortuna , e so che i nostri divisamen- 
ti sono esposti a mille contrarietà. Inoltre se 
tu avessi volontariamente abbandonato 1* Ita- 
lia , e fossi venuto a trovarmi per invitarmi 
alia pace , confesso che in tali chcostanze non 
avrei potuto rigettare le tue proposizioni sen- 
za darti argomento d 1 incolparmi di alterezza 
e violenza. Ma siccome a tuo malgrado , e 
dopo lunga resistenza ti ho forzato a rilasciare 
la preda , e ritornare in Africa , permettimi 
che io ti dica , noh esservi alcuna ragione di 
convenienza che mi costringa ad arrendermi 
a 1 tuoi desiderj . Quindi se alle prime condi- 
zioni ( già tu le conosci ) si aggiunga quah 
che nuovo articolo a compensamento de’ va- 
scelli ch.e ci furon presi insieme col loro ca- 
rico , e dell'oltraggio fatto ai nostri. amba- 
sciatori in tempo di tregua y io potrò confe* 
, rime col mio consiglio di guerra. Ma se an- 
che le prime condizioni ti sembrano troppo 
dure , apparecchiati alla guerra , poiché non 
hai potuto soffrirò la pace. » 

Dopo tali discorsi , ritornarono ambidue i 
capitani , ciascuno- verso il distaccamento che 
avevano lasciato in disparte ; e dichiararono, 
che essendo stato inutile l’ abboccamento , era 
giuoco -forza venire allè mani. 

Tostocliè ritornarono ai 101*0 campi » or- 
dinarono a’ soldati j che preparassero le armi 
e l’ ardire per una battaglia che era per deci- 
dere del destino delle due nazioni: che-prima 
che* spirasse il giorno appresso , sanrebbesi se 
Roma , o Cartagine imporrebbe la legge, non 
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già all’ Africa , o all’ Italia sola , -ma a tutto il 
mondo , il quale diveriebhe il frutto del com- 
battimento : e che il pericolo sovrastante al 
vinti pareggiava la ricompensa preparata ai 
■vincitori, » Infatti se i Romani fossero stati de* 
Leilati , non avevano mezzo alcuno di fuggire 
da un paese straniero e nimico j e se i Cartagi- 
nesi, dopo aver fatto l’ ultimo ed unico loro 
sforzo, sarebbero stati infallibilmente distrutti 
( Liv.,1. 3b. e. 3 1 . Polyb. L i5. p. 6gj ). 

Si avanzarono dunque nel giorno seguen- 
te in aperta campagna i due più grandi capi- 
tani dei due più potenti popoli del mondo, e 
le due più agguerrite armate che si fossero 
giammai vedute, per venire ad un fatto d’armi, 
che mettesse il colmo da ambe le parti alla 
gloria acquistata con tante strepitose imprese, 
o la cancellasse e distruggesse per sempre. 

Ecco in qual maniera Scipione . ordinò le 
truppe in battaglia. Mise nella prima fila gli 
Astarj , lasciando intervalli tra le coorti ; nella 
seconda i principi , collocando le loro coorti 
non già dietro agli intervalli della prima fila, 
siccome solevano fare j Romani , ma dietro le 
coorti della stessa prima fila, onde lasciar qual- 
che apertura agli elefanti dell’ esercito nimico, 
eh’ erano numerosissimi. I triarj erano nella 
terza fila colla stessa disposizione , e formava- 
no il corpo di riserva. Pose all’àia sinistra 
Ljelio colla cavalleria italiana , e - Masinissa 
co’ suoi- Numidi alla diritta.. Negl 1 intervalli 
della prima fila collocò alcuni soldati leggieri, 
ordinando loro che dessero principio alla bat- 
taglia, di maniera che se non potessero sostenere 
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V urto degli elefanti , i più Jeggieri al corso si 

ritirassero dietro tutta l’ armata per gli spazj , 
che l’attraversavano jn linea retta; e quelli 
che si vedessero tx*oppo stretti , per gli spazj 
delle file a dritta ed a sinistra , onde lasciare 
agli elefanti un passaggio in cui fossero espo- 
sti alle freccie che si vibrassero contro di essi 
da tutte le parti (Polyb. I. i5* p. 6gj. Liv. 
I. 3o. c. 33. Appian. p. 22 ). • 

Annibaie all’ incoptro per atterrire mag- 
giormente i niraici pose alla fronte dell'arma- 
ta i suoi ottanta elefanti, numero ch’ei non 
aveva ancora avuto in verun' altra battaglia. 
Formò la prima fila delle truppe, ausiliarie dei 
Liguri e de' Galli , aggiugnendovi i Baleari 
ed i Mauri , che in complesso montavano pres- 
soché a dodici mila uomini. Compose d’ Afri- 
cani e di Cartaginesi la seconda fila , ch’era 
il nerbo principale dell' esercito ; e nella tei*- 
za pose le truppe che erano venute con lui 
dall’Italia, e le discostò dalla seconda più 
d’uno stadio ( 1 ). Pose all'ala sinistra la ca- 
valleria de’Numidi, ed alla dritta quella dei 
Cartaginesi ( Polyb . I. i5. p. 6gg. Liv. I. 3o . 
c. 33).' - ' 

(1) Tito Livio dice solamente , che Annibaie lasciò 
una piccola distanza fra queste due file : modico 
inde- -intervallo relieto. Aggiugne che la maggior par- 
te d‘ que soldati italiani ’P a ve Va no seguito più per 
necessità , che per int imazione , e di poi dice che li 
pose nella retroguardia , ed in qualche distanza : 
perchè non Sapeva se dovesse considerarli Come ami- 
ci , o come minici. Ifalicós intervallo quoque <li rem- 
oto , Jnccrtos sucri, an hostes esseut. -Ma menta na dica 
Polibio. _ - * 
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Tale fu l’ordinanza delle due armate. A- 
vrei desiderato che Polibio o Tito Livio aves- 
sero accennato precisamente quale si 'fosse il 
numero de’ soldati da ambe Je parti. - Appiano 
dà ad Annibaie cinquanta mila uomini in tut- 
to , ed ottanta elefanti 5 a Scipione circa a ven- 
titré mila fanti , e mille cinquecento cavalli fra 
romani ed italiani , senza contare la cavalle- 
ria di Masinissa , ch’era assai numerosa, e mil- 
le cinquecento cavalli d’ un altro principe nu- 
mida. • 

Prima di dar principio alla battaglia , i ca- 
pitani presero ad animare dall’ una e dall’al- 
tra parte i- loro soldati. Annibale annoverava 
loro le vittòrie che aveva ottenute sui Roma- 
ni, i loro capitani che aveva uccisi , egli eser- 
citi che aveva tagliati a pezzi 5 e perchè l’ar- 
mata era composta di nazioni differenti fra lo- 
ro di favella , di eostumi , di leggi , di vesti , e 
d’armi, a dduceVa- diversi motivi per esortarle 
a 'combatter da prodi'. » Alle truppe ausiliarie 

S romettevà-, oltre p.l consueto stipendio , gran- 
i ricompense colle spoglie de’ nimici : nei 
Galli ridestava l’odio che naturalmente j3or- 
tavano al, nome romano: a' Liguri offeriva le 
fertili campagne dell’ Italia invece delle ste- 
rili loro montagne - , a’ Mauri ed a’ Numidi fa- 
ceva temere la signoria tirannica di Masinis- 
sa : a’ Cartaginesi poi dimostrava che trattava- 
si di difender le mura-delia patria, gli Dei Pe- 
nati , i sepolcri degli antenati , i genitori, le mo- 
gli , ed i figli } e che niente v’ era di mezzo 
tra il perdere in quel giorno .la vita eia liber- 
tà , 'e 1’ acquistare 1’ impero dell’ universo. >» 
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E -li si serviva cT interpreti per farsi intende- 
re dalle diverse nazioni. 

Scipione « rammemorava a’Romani le vit- 
torie che avevano riportato nella Spagna , e di 
fresco nell’Africa. Esagerava la confessione 
che Annihale a suo mal grado avea fatta da 
se stesso della sua debolezza col domandare 
la pace. Gli avvertiva eh’ erano primi al ter- 
mine della guerra e delle loro fatiche \ e che 
aveano in mano la rovina e le spoglie di Car- 
tagine , ed‘ il loro ritorno alla patria » dicendo 
tutto ciò con aria e tuono' da vincitore (i). 

Essendo ogni cosa in pronto per la batta- 
glia , ed avendo la cavalleria numida d’ambi 
gli eserciti lunga pezza scaramucciato, Anni- 



con- 




bale comandò che si menassero gli eie 
tra i nimici. I Romani allora « 
tinente le trombe, e mandai 
che gli elefanti , i qiiali andavano ; 
l’ala dritta de’Romani, rincularono, t? misero 
in iscora piglio i Mauri ed i Numidi che for- 
mavano la sinistra. Masinissa vedendoli dis- 
ordinati , agevolmente, terminò di metterli in 
rotta. Gli altri elefanti si avanzarono fra i 
duè eserciti .nella pianura, e piombarono sui 
romani soldati leggieri , schiacciandone parec- 
chi, malgrado la gmgmiola delle frecce ehe 
pioveva sopra di essi da tutte le parti. Final- 
mente spaventati , alcuni imboccarono gli spa- 
zj che Scipione con -saggia previdenza aveva' 
lasciati, gli altri fuggendo ritornarono all’ala 



( 1 ) C lsus haec corpore , vultuque ita latto, ut vi tue 
jam crederei, dicebat. ' 



dritta , incalzati sempre dalla romana- cavalle- 
ria , che a colpi di freccie li' cacciò siqo fuori 
del campo di Battaglia. Colse Leliaquel pun- 
.to per caricare la cavalleria cartaginese, che 
senza resistenza voltò le spalle , e fuggì a spron 
Battuto, inseguita vigorosamente, da Lelio f 
mentre Masinissa Iacea altrettanto dalla sua 
parie {Polyb. I. i5.p\ yoOrLiv. I. 3o. c. 33 - 
35. Jpp. p. u3~2 6 )* 

L'esercito cartaginese era privo a destra 
e a sinistra dèi soccorso della sua cavalleria. 
Allora la infanteria da ambe le parti si avan- 
zò a passi lenti, ed in Buona ordinanza, a ri- 
serva di quella che Annibale aveva condotta 
dall’Italia , e che formava la terza fila T la qua- 
le stette ferma nel posto che da principio le 
era stato assegnato. Giunti che furono vicini 
gli uni agli altri, i Romani mettendo alte gri- 
da , secondo il loro costume , e battendo le spa- 
de sopra gli scudi , s’ avventano addosso ai ni- 
mici. Dal canto de’ Cartaginesi , il corpo del- 
le truppe straniere, che formava la prima fila, 
getta parimente grandi grida, ma confuse, e 
male accordate), perchè v’erauo diverse nazio- 
ni; Siccome non si poteva far uso nè dell© 
chia verino, nò delle spade, e combattevasi 
corpo a corpo,, gli stranieri a principio ri- 
portarono qualche vantaggio per la loro a- 
gilità e- arditezza , e ne ferirono parecchi. 
Ma prevalendo poi questi sì per fordinanaa,. 
che per la qualità delle armi, guadagnarono: 
terreno , ineoi*aggiati dalla seconda fila che li ' 
seguiva , e non cessava di esortarli a ben com- 
battere ; mentre gli stranieri non essendo nè 
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seguiti , mVsoccorei da’Cartaginesi , la cui scio- 
peratezza al contrario 4i -disanimava , perdono 
il coraggio , piegano, e credendosi apertamente 
abbandonati dalle loro -truppe^, cadono nel ri- 
-tirarsi sulla loro seconda bla.» e l' assalgono 
per aprirsi un varco. Questi .vedendosi costret- 
ti a difendersi ed a combattere '-centra, ogni 
aspettazione con due nimici ad un tempo , cioè 
co’loroicommilitoni , -e co’ soldati romani, re- 
starono- da prima sbalorditi ed attoniti; indi 
trasportati dal fi^rore, fecero grande strage de- 
gli uni* e "degli altri-, e misere in «scompiglio gli 
asfar j. Allora i condottieri della seconda fila, 
cioè de’ principi., spinte innanzi le .loro truppe* 
non durarono fatica a rannodare gl» astarj. La 
maggior parte degli Stranieri , e de’ Cartagine- 
si perirono colà , tagliati a pezzi parte gli uni 
dagli altri , parte dà! Romani. Annibale non 
volle permettere che i fuggitivi si confondes- 
sero con quelli che restavano , onde , essendo 
spaventati e coperti di ferite , -non portassero 
il disordine anche fra quelli che erano intatti; 
anzi comandò alla prima fila di presentar lo- 
ro' al petto le picche , lo che gli sforzò a riti- 
rarsi lungo le ale nella pianura. 

Essendo allora tutto coperto di sangue x di 
jnorti e di feriti lo spazio frapposto infra ì due 
eserciti , Scipione si trovò in un grandissimo 
imbarazzo, non sapendo come far marciare in 
ordinanza i soldati sopra quei confusi mucchi 
d’armi e di cadaveri tuttora insanguinati, e 
ammonticchiati gli uni siigli altri. Ordina che 
si portino- i feriti dietro l’armata , fa sonare a 
raccolta pegli astarj-, che davan.la caccia, li 
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'dispone rimpetto al centro de’ nimici r aspet- 
tando una nuova carica , e fa che i principi 
e i triarj d’ ambe le ale ristringan le file. 

Quando furono tutti sulla stessa fronte de- 
gli astarj, si ricominciò la battaglia. La fan- 
teria d ambe le parti urta e carica con gran 
coraggio e vigore non ordinario. Siccome gli 
uni e gli altri erano eguali per numero, per ar- 
uii e per ardimento , ed erano tanti ostinati, 
che piuttosto che rinculare morivano nel sito, 
lu cui si combatteva , così- rimase lunga pezza 
dubbioso 1 evento della battaglia, senza che 
potesse congetturarsi chi fosse •per restar pa- 
drone del campo. Ma essendo in tale stato le 
cose , Lelio e Masinissa dopo avere a lungo inr 
seguita la cavalleria de’nrmici , tornarono mol- 
to opportunamente. ,per assalirne in coda la 
fanteria. Quest ultimo attacco decise della vit- 
, . toria ; imperocché de'Cartaginesi , ch’erano in- 

•j* ; vestiti pressoché da tutte le parti, parecchi ri- 

masero uccisi sul campo di battaglia , e parec- 
chi già dispersi per le circostanti pianure , fii- 
j t rono oppressi dalla cavalleria romana , che an- 

) * dava dovunque scorrendo* Lasciarono i Car- 

taginesi sul campo più di ventimila morti tra 
cittadini e alleati , ed altrettanti presso a poco 
ne furono presi , oltre a centotrentatrè insegne, 
q undici elefanti. I vincitori non perdettero che 
mille cinquecento uomini* Tale fu 1’ esito di 
questa battaglia , che molto contribuì a rende- 
* Ibunani padroni del mondo. 

Scipione fece poi caricare i fuggitivi , e sac- 
c eggiarne gli alloggiamenti , e quindi rientrò 
Bèl. suo campo. Annibale si ritirò senza perder 
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tempo , e si salvò in Adrumeto con un drap- 
pello di cavalieri, dopo aver tentati e nel com- 
battimento q prima tutti i mezzi di ottener 
la vittoria. Sopra ogni altra cosa diede a co- 
noscere una singolare accortezza ed una con- 
sumata prudenza sì nell' ordine della Latta- 
taglia , -che nella disposizione delle truppe; 
e questa laude gli diedero tutti gl’ intendenti , 
e finanche Scipione (*). 

. Polibio ( /. i5. p. 702 ) gii rende la stessa 
testimonianza , e si esprime così ». Può dirsi che 
Annibaie fece in quella occasione quanto per 
lui potea farsi , e quanto si dovea attendere 
da un comandante .sperimentatissimo, e rino- 
mato per prudenza e intrepidezza. Primierar 
mente conferì con Scipione onde tentar di por 
termine da se solo alla guerra ; e ciò non era 
un disonorare le precedenti sue imprese, ma 
un diffidarsi della fortuna , e uno schermirsi 
dall’ incertezza , e dalla bizzarria della sorte 
delle armi. Nel conflitto si portò in guisa , che 
dovendo servirsi delle anni stesse che usava- 
no i Romani, non poteva contenersi in miglior 
maniera. 1/ ordinanza -de’ Romani non può 
rompersi senza grandissima difficoltà ; poiché 
V armata in generale , e ciascun corpo in par- 
ticolare Combatte da qualunque parte si pre- 
senti il nimico ; tale essendo il .loro -ordine di 
battaglia , che le coorti più vicine al pericolo 
si volgono sempre tutte insieme a quel lato, 

(i) Omnia et in praelio et ante acièm, prktsjuam 
excederet pugna , expertus ; et confessione enarri Sei» 
pionis , cmniumqìie peri forum militine , titani Tàudem 
adeptus , singulari arte acicm illa die instruxuse. Jay. 
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dove abbisogna. Oltre a ciò confidano molto 
nelle loro armature ; servendo non poco la 
grandezza degli scudi , e la forza delle spade 
a renderli fermi nel combattimento, e quasi 
invincibili. Contuttociò Annibaie adoperò tut- 
ti i -mezzi umani per superar lutti gli ostacoli. 
Aveva adunato un gran numero di elefanti, e 
posti gli aveva nella fronte dell’ esercito , per 
iscompigliare e rompere P ordinanza de’Roma- 
ni, Ponendo nella prima fila gli stranieri che 
erano al suo soldo, e dopo Ipro i Cartaginesi, 
divisava di stancare i nimici / e rintuzzarne le 
spade a forza di -uccidere. Inoltre mettendo i 
(Cartaginesi infra due file , li riduceva alla ne- 
cessità di combattere secondo l’ insegnamen- 
to di Omero ( Iliad. I. 4 * -397 }• Finalmen- 

te aveva collocato a una (ìerta distanza i sol- 
dati più prodi e risoluti, acciocché vedendo da 
lungi l’ esito della battaglia , e avendo tutte le 
loro forze, potessero a tempo opportuno avven- 
tarsi valorosamente addosso ai nimici. Se que- 
sto eroe sinora -invincibile , dopo tìver fatto 
quanto si potea fare per vincere , non potè 
non restar vinto,' non si deve imputarglielo a 
colpa. Conciossiachè la’ fortuna s’ oppone ta- 
lora ai disegni de* grandi uomini e oltre a 
ciò sovente addiviene che un bravo capitano 
« superato da un altro più bravo di lui. 

Ho giudicato pregio dell' opera il riferire 
questa osservazione di Polibio sopra i 1 - intelli- 
genza che dimostrò Annibaie nell’ ordinare Pen- 
serei to alla battaglia di Zama. Io ne rimetto il 
giudizio - ai conoscitori , èd ai guerrieri, poiché 
la cosa non va esente da difficoltà. Io riporto 
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il sentimento degli autori senza costituirmene 
mallevadore. 

Paragrafo Quarto 

Annibale ritorna in Cartagine. Scipione si 
prepara ad assediarla. Gli ambasciatori 
ai Cartagine canno a domandargli la pa- 
ce. Numidi sconfitti. Condizioni di pace 
proposte da Scipione a’ Cartaginesi. Gis- 
gone ai si oppone. Annibale gl' impone si- 
lenzio. La flotta di Claudio Nerone è bat- 
tuta da una fiera burrasca. La notizia 
■della vittoria di Scipione riempie Roma 
di giubilo. Contesa sopra la ripartizione 
delle proc ineie. Il senato dà udienza agli 
ambasciatori di Filippo , e quindi a qucl- 
4ì ili Cartagine. Pace conceduta a’ Car- 
taginesi - Prigionieri renduli loro senza 
riscatto . Gli ambasciatori tornano in Car- 
tagine. Ginquecento vascelli bruciati in 
alto mare. Deseriori puniti. Annibaie ri- 
de nel senato mentre gli altri piangono. 
■Scipione dà il regno di Si/àce a Masi- 
mssa. Ritorni ^ in Roma , e ottiene l onore 

*?} OT lf 0 - È onorato del soprannome 
d Africano. 

Annibaie dopo la perdita della battaglia 
«rasi ritirato in Àdrumeto , siccome ho già det- 
to ; ma richiamato dal senato ritornò in Car- 
tagine dopo trenta sei anni che n’ era uscito 
nel fior dell’ età. Confessò in pien senato che 
era stato interamente vinto, chela battaglia 
teste accaduta ponea termine assolutamente 
Rollin T. XXXIII. 5 
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«ila guerra , e che ormai Cartagine ntfn pote- 
va sperar salvezza che ottenendo la pace dai 
Romani ( Liv. I. 3o. c. 25 ). 

Scipione ■ all’ incontro fece portare ne’ suoi 
vascelli il bottino , eh’ era assai considerabile; 
e ritornato essendo alla spiaggia del mare , in- 
tese che P. Lentulo era approdato al campo 
romano presso Utica , con cinquanta grossi va- 
scelli , e cento barche cariche d’ogni maniera 
di provvisioni/ Credendo egli che non conve- 
nisse dar tempo ai Cartaginesi di riaversi dal- 
la costernazione , ma piuttosto da tutte le parti 
gettare il terrore net cuore della loro città 
principale , dopo aver mandato Lelio a Roma 
a recarvi la nuova della vittoria , comandò a 
Cn. Ottavio di condurre per terra le legioni 
pino alle porte di Cartagine ; quindi egli stes- 
so dal suo campo ch’era innanzi Utica , partì 
coll’antica sua flotta, e con quella testé con- 
dotta da Lentulo , e si avanzò verso il porto 
della stessa Cartagine (Liv. I, 3o. c. 36). 

Non ne era egli molto discosto, allorché 
scoperse una galera cartaginese ornata di ban- 
deruole , e di rami d’ ulivo , che gli veniva al- 
l’ incontro. Portava questa dieci ambasciato- 
ri, tutti de’ principali della città, i quali pel 
consiglio che Annibaie aveva dato al senato , 
erano stati mandati a chieder la pace. Si av- 
vicinarono essi alla poppa della galera di Sci- 
pione; e presentandogli quei rami d’ulivo in 
atto di supplichevoli , ne implorarono miseri- 
cordia e clemenza. Egli non diede loro altra 
risposta , se non che andassero a trovarlo in 
Tunisi, dove pianterebbe il suo campo. Quindi, 



Digitized by Googli 



( 99 ) . . 

esanimata esattamente Ja situazione di Ca r . 
tagine, meno per valersene nella circostanza 
presente , che per umiliare i nimiei , se ne tor- 
nò in litica, dove léce rivenire anche Ot- 
tavio. 

Partito poi di colà per andare a Tunisi 
intese fra via che Vermina, figliuol di Si face 5 
veniva in soccorso de’ Cartaginesi con un’ar- 
mata composta più [di cavalli che di fanti. To- 
sto mandò contra que’ Numidi una parte del- 
le legioni con tutta la sua cavalleria. Questo 
distaccamento gli assalì nel primo giorno dei 
Saturnali, e li ruppe interamente, poiché aven- 
doli la romana cavalleria investiti da tutte le 
parti , chiuse loro eziandio la via della fu"a 
uccise quindici mila uomini sul campo , ne pre- 
se milledugento , con millecinquecento cavalli 
numidi , e sessantadue bandiere. Vermina 
con un piccol di-appello fuggì di mezzo al tu- 
multo. 

Intanto Scipione era giunto a Tunisi 
ed erasi accampato nello stesso luogo che 
aveva già occupato. Colà recaronsi i deputati 
cartaginesi in numero di trenta. Comunque 
gli comparissero innanzi in uno stato più som- 
messo e più lugubre che dianzi , quale si con- 
veniva alla presente loro miseria , nulladime- 
no mostrò di esserne meno commosso, ram- 
mentandosi tuttora la loro perfidia. Ratinò il 
consiglio. Tutti que che lo componevano , 
mossi da un giusto sdegno , furono sulle prime 
d’avviso che smantellar si dovesse Cartagi- 
ne; ma riflettendo poi- all’ importanza di tale 
impresa , alla lunghezza del tempo , che per 
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espugnare una città si grande , e sì ben fortifi- 
cata si richiedeva, e Scipione stesso temendo 
che un successore non venisse a rapirgli- con 
poca fatica la gloria di terminare una guerra, 
che a lui aveva costato tanti pericoli e tante 
fatiche , tutte le opinioni inclinarono alla pace. 

Nel giorno susseguente fec’ egli richiama- 
re gli ambasciatori , e dopo averli rimprovera- 
ti acerbamente della loro perfidia , e avergli 
esortati a riconoscere finalmente dopo tante 
sconfitte che vi erano Dei vendicatori della 
violazione detrattati e de’ giuramenti , dichiarò 
loro le condizioni, alle quali conceduta avreb- 
be la pace. « Che eglino conserverebbero le 
loro leggi , e la loro libertà : che nell’Africa 
possederebbero le città e le campagne che a- 
vevano prima della guerra : che da quel gior- 
no cesserebbero contro di essi tutte le ostili- 
tà : che restituirebbero ai Romani tutti i pri- 
gioni e i desertori : che consegnerebbero loro 
tutte le galere, grosse , a riserva di dieci ^ e tut- 
ti gli elefanti che avevano domati , e che non 
ne domerebbero altri per l’avvenire : che non 

S otrebbero guerreggiare nè dentro , nè fuori 
eli’ Africa senza il consenso del popolo ro- 
mano : che renderebbero a Masinissa tutte le 
città , terre , case, e gli altri beni , ond’egli, o 
i maggiori di lui avevano avuto il dominio, 
per tutto quel tratto di paese che fosse loro 
prescritto: che somministrerebbero vittuaglie 
per tre mesi all’ esercito romano, dando inoltre 
le paghe ai soldati , finché i loro ambasciatori 
ritornassero da Roma : che a’ Romani nel ter- 
mine di cinquantanni pagherebbero diecimila 



Digitized by Google 




( tot } 

talenti d’argento (i) divisi in rate uguali, doé 
dugento talenti per anno: che pei* cauzione 
della loro fedeltà darebbero cento ostaggi , da 
sceglierei dallo stesso Scipione fra i giovani 
dai quattordici a’ tre nt’ anni : che concederei t- 
he loro la tregua che domandavano, a patto 
che restituissero le barche da loro sorprese 
nella antecedente , e quanto esse contenevano; 
e che senza tale restituzione non dovevano 
sperare nè tregua, nè pace. » 

Ricevuta avendo gli ambasciatori tale ri- 
posta , tornarono immediatamente a Carta- 
gine , e ne fecero parte al senato , ed al popo- 
lo. Mentre di ciò parlavano al popolo raccol- 
to , Gisgone senatore cartaginese sforzandosi di 
stornare i suoi concittadini dall’accettar quel- 
le condizioni che a lui sembravano troppo gr;v- 
vose , e facendosi ascoltare da una moltitudi- 
ne ugualmente inetta a far la guerra, che a 
soffrire la pace; Annibale sdegnato che in ta- 
le emergenza si tenessero si fatti discorsi , e 
vi si porgesse orecchio , prese Gisgone per un 
braccio , e lo fece scendere prontamente dalla 
ringhiera. Condotta sì violenta, e tanto contra- 
ria alle massime d’una città libera, qual era 
Cartagine, eccitò un mormorio generale. Tur- 
batosene Annibale , cercò all’ istante di scol- 
parsene , dicendo : « Uscito da questa città in 
n età di nove anni , e ritornatovi dopo anni 
» trentasei di assenza , ho avuto tutto 1’ agio 



{ i ) Dicci mila talenti attici monterebbero a tienta m:- 
liont di lire. Ma questi , che erano talenti euboici, vare- 
rebbero alquanto meno . 
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»> d’istruirmi nella guerra , e mi lusingo d’aver- 
» la appresa assai bene; ina non è maraviglia 
» se ignoro i vostri costumi , e le vostre leggi.; 
» le quali voglio da voi imparare. » Raddolci- 
ti per questa maniera di soddisfazione gli a- 
nimi , e acchetato il mormorio , egli così con- 
tinuò: « Lo zela del pubblico bene m’ha fat- 
» lo cader nell’errore che vi disgusta. Con- 
» ciossiachè non posso riavermi dallo stupore , 
» in vedendo che un Cartaginese, il quale ben 
» sa che quanto ci è accaduto Vende il popolo 
» remano padrone del nostro destino , per le 
» vittorie che ha riportate , non renda grazie 
» agli Dei che esso ci tratti con tanta bontà. » 
Si diede principalmente a dimostrare quanto 
importasse che si unisse il senato , e che pei* 
la diversità de’ sentimenti non si avesse a por- 
tare al giudizio del popolo un aliare di tale 
natura (i). 

Il consiglio parve prudentissimo, e del 
tutto conveniente agl’ hiteressi della repubbli- 
ca , e all’ estremità delle sciagure e de' perico- 
li in che si trovava. Fu preso concordemente , 
che si accettasse la pace alle condizioni pre- 
poste; e all’istante xl senato nominò gli am- 
basciatori per conchiuderla. 

La cosa più imbarazzante si era la restitu- 
zione che domandavano i Romani preceden- 
temente alla pace. Imperocché non avevano i 
Cartaginesi in pronto che le galei'e già preda- 
te , e non era facile di trovare gli effetti eh ì 

( i ) Quando il senato ron andava d'accordo, la de- 
cisione dell'affare passava al pepalo, ma solamente m 
tale circostanza* 
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n * erano stati tolti, e che si tenevano occulti 
(La chi se gli era appropriati. Fu quindi preso 
di cominciare dalla restituzione delle galere , 
e dall’ andar in cerca di quelli che v’erano 
sopra, con render ■ loro la libertà; e riguardo 
poi agli effetti . pagarne il prezzo , che Scipio- 
ne stimasse conveniente di determinare. 
Tornali dunque che furono i deputati ,1 
Scipione, fu comandato ai questori di fissare 
coll’ esame de’lpro registri il valore di tutte 
le cose che erano sulle galere di l’agione del- 
la repubblica; e ai privati di dichiarare il prez-. 
zo delle altx*e a loro appartenenti ; e furono 
tassali i Cartaginesi a pagare in tutto venti- 
cinqucmila libbre d’argento. Dopo il paga- 
mento, fu conceduta loro una tregua di tre 
mesi , a patto che per tutta la sua durala non 
mandassero ambasciatori altrove elle a Roma : 
e qualora ne venissero a loro da qualunque 
nazione si fosse , non li congedassero , se pri-.. 
ma non avessero accennato a Scipione e chi 
gli avesse inviati , e quali domande fossero ve- 
nuti a fare. Fece poi Scipione partire per Ro- 
ma insieme cogli ambasciatóri cartaginesi L. 
Veturio Filone , M. Marzio Rulla, e L. Scipio- 
ne suo fratello. ' . ‘ . ì 

I convogli, che arrivarono in qne’ giorni 
dalla Sicilia e dalla Sardegna, fecero abbas- 
sare le vettovaglie cosi , che i mercatanti laschi- 
vano le loro biade ai piloti della galera per 
prezzo del trasporto. 

II primo rumore che si fossero troncate le 
trattative co 'Cartaginesi , e che si rinnoverei)-, 
he la guerra , gettò la costernazione in Roma,, 
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ed era stalo ordinalo a Ti. Claudio Nerone, 
uno de’ consoli , di passare prontamente in 
Sicilia , e quindi in Àfrica colla sua flotta ; ed 
a M. Senili o suo collega di trattenersi presso 
Roma, finché si sapesse precisamente lo sta- 
to degli affari dell’Africa. Il console Claudio 
si adoperò con molta lentezza sì ad appresta- 
le quanto era necessario per la flotta , che a 
farla partire; punto al vìvo , che il senato aves- 
se costituito Scipione piuttosto che lui arbi- 
tro delle condizioni , colle quali dovevasi con- 
chiuder la pace. Ma essendo alla fine partito 
colla sua flotta , fu assalito da una furiosa bur- 
rasca , che gli ruppe alcuni vascelli, e maltrat- 
tò grandemente gli altri. Sopravvenutogli poi 
l’inverno a Carali ( Cagliari ) nella Sardegna, 
ove tratteuevasi per racconciarli, ed essendo 
spirato il tempo della sua carica , ritornato 
alla condizione di privato, ricondusse senza 
gloria la sua flotta nel Tevere (XtV. /. 3o. 
e. 38. 3g). 

Arrivati intanto a Roma insieme cogli am- 
basciatori cartaginesi i deputati che Scipione 
mandava dall’Africa, ottennero udienza dal 
senato nel tempio di Bellona. Allora L. Ve- 
turio Filone raccontò con estrema soddisfa- 
zione di tutto il consesso , che i Cartaginesi 
avevano perduta poco lungi dalla loro città 
principale una battaglia, che toglieva loro ogni 
mezzo di risorgere, e terminava alla fine a 
favore de’Romani una guerra, che era stata 
la cagione dì tanti mali. E quantunque il van- 
taggio riportato sopra Vermina figlio di Sifa- 
ce, noti fosse ebe un leggiero accrescimento. 
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eli buona fortuna , egli non tralasciò di farne 
menzione. Allora gli fu comandato di salir la 
ringhiera ,- e' ragguagliare il popolo di sì lieta 
novella. Tosto i cittadini diedero in trasp irti 
di allegrezza, e congratulandosi l’un l’altro 
d’ un sì grande evento, corsero per tutti i tem- 
pli a ringraziarne gli Dei, conforme al decre- 
to che ordinava pubblici rendimenti di grazie 
per tre giorni ( Liv. I. 3o. c. 4° )■ 

Avendo poi chiesto udienza al senato gli 
ambasciatori de’Cartaginesi , e quelli del re 
Filippo, poiché egli pure ne aveva inviati , fu 
loro risposto che la otterrebbero dai nuovi 
consoli. 

An. di R. 55i. av. G. C. 201 . Cjc. Cor- 
nelio Lentolo. P. Elio Peto. 

A fiine di regolare la ripartizione delle pro- 
vinole fra i consoli , attendevasi che avessero 
avuta udienza gli ambasciatori di Cartagine , 
e di Macedonia, e prevedersi che terminata 
la guerra da una parte , era per cominciare da 
un’altra (Liv. I. 3o. e. 4°)' U console Len- 
tulo ardeva di desiderio che toccasse a lui 
l’ Africa y ben vedendo , che se continuava la 
guerra , poco gli avrebbe costato la vittoria ; e 
se si faceva la piace, sarebbe stata per lui non 
poca gloria l’aver dato fine nel suo consolato 
a guerra tanto importante. Pertanto dichiarò 
che nulla porrebbe in deliberazione se prece- 
dentemente non gli venisse .conferito il co- 
mando nell’Africa , al quale il suo collega non 
aspirava , essendo d’un carattere saggio e mo- 
derato ; senzacbè sembravagli non meno inutile 
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che ingiusto il contendere quell’onore a Sci- 
pione. ' ■ 

Ma Q. Minuzio Termo , e Manio Acilio 
Glabrione tribuni della plebe rappresentava- 
no « che Cn. Cornelio taceva un tentativo, 
che l’anno innanzi era andato a voto al con- 
sole Tiberio Claudio ; perché avendo il sena- 
to fatto proporre al popolo che decretasse so- 
pra la domanda ch’ei faceva, tutte le trenta- 
cinque tribù gli avevano preferito Scipione. » 
Dibattutasi la cosa con gran calore e nel se- 
nato, e dinanzi al popolo , ne fu alla fine rimes- 
sa la decisione al senato. I senatori dunque, 

E restato prima il giuramento, come erasi sta- 
ilito, ordinarono che uno de’consoli , secon- 
do le disposizioni che fra loro facessero, ri- 
manesse in Italia , e 1’ altro intanto avesse il 
comando di una flotta di cinquanta galee: che 
quegli cui toccasse la flotta , passasse in Sici- 
lia , e quindi nell'Africa, se non si facevaia 

J iace co’Cartaginesi : che in tal caso il conso- 
e operasse per mare , e Scipione per terra col- 
la stessa autorità che prima godeva: che sei 
Cartaginesi accettassero le proposte condizio- 
ni, i tribuni facessero decider dal popolo se 
il console , o Scipione dovesse dar loro la pa- 
ce , e ritornai’e coH’esercito vittorioso in Italia, 
qualora fosse opportuno ricondurlo •, ebe se 
questo onore si conferisse a Scipione , il con-- 
sole non passasse dalla Sicilia nell’Africa. In- 
tanto si prolungò a Scipione il comando degli 
eserciti nell'Africa. 

Tutte queste deliberazioni del senato, piene 
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di prudenza e di rettitudine, erano pel con J 
sole Lentulo una gi’ande lezione , ed un ta- 
cito rimprovero , che la sua gelosia gli aveva 
giustamente meritato. Spinto da un cieco de- 
sio di gloria egli tentava di rapire a Scipione 
un onore , che evidentemente scorgevasi che 
il popolo gli destinava a titolo di giustizia e 
di gratitudine per tutti i travagli e i pericoli 
da lui sostenuti in quella guerra. Ma più sag- 
giamente si era contenuto il collega di Len- 
tulo riconoscendo che tale intrapresa era con- 
traria ad un tempo e all’ equità , e alla pru- 
denza , poiché non poteva riuscire (r). La 
gelosia, vizio vile e indegno dell’uomo one- 
sto, merita di essere svergognato , ed esposto 
al disprezzo di tutti. - ' 

Dopo che il senato dispose tutte le cose 
appartenenti alle diverse ripartizioni sì dei 
consoli , che degli altri comandanti , diede u- . 
dieuza agli ambasciatori di Filippo, ed a quelli 
de’ Cai-taginesi ( Lit>. I. 3o. c. 4 2 )> 

Quelli di Filippo , che primi furono intro- 
dotti nel senato , fecero un ragionamento, che 
conteneva tre punti. Cominciarono dal giu- 
stificare il re loro delle ostilità, che gli amba- 
sciatori mandatigli da Roma l’avevano accu- 
sato di aver esercitate contra gli alleati della 
repubblica. In secondo luogo si dolsero degli 
stessi alleati , ma molto più acremente di ÌVL 
Aurelio, uno de’tre ambasciato rf , rimprove- 
randogli che malgrado il suo carattere , era 

{1) Qui gli ria e ejus certamen rum Scipione , prae- 
lerquumquod iniquum e a set , edam tmpur futurum ter~- 
nebat. i iv. 
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rimaso in Grecia per farvi leva dr soldati f 
che centra il trattato gli avea mosso guerra r 
e sovente era venuto alle mani co’ luogote- 
nenti eli lui. Chiesero finalmente che a Fi- 
lippo si restituisse Sopatro , coi soldati Ma- 
cedoni , de’ quali era alla testa , i quali e»* 
seudo nell’ armata e al soldo di Annihale y 
erano stati fatti prigionieri dai Romani. 

M. Furio \ che Aurelio avea mandato dal- 
la Macedonia espressamente per difenderlo . 
confutò le imputazioni dicendo : « che Aure- 
lio era stato lasciato in quel paese per impe- 
dire che gli alleali della repubblica , stanchi 
degli oltraggi e delle ruberie continue di Fi- 
lippo , non si appigliassero finalmente a qual- 
che partito: che d’altronde egli non era mai 
uscito dalle loro terre , e si era contentato 
d’ impedire , che sopra di esse i soldati del 
re non facessero impunemente qualche scor- 
reria; e che Sopatro, uno dei principali cor- 
tigiani , ed eziandio congiunto di Filippo era 
stato mandato in Africa con danaro , e con 

3 uattromila uomini in ajuto di Annibaie , e 
e’ Cartaginesi. » 

Dopoché Furio terminò di parlare , il se- 
nato chiese a’ Macedoni se avessero niente a 
contraddire ; e siccome le loro risposte sem- 
bravano imbarazzate, dichiarò loro, interrom- 
pendoli : « che era facile comprendere , che il 
re cercava la guerra , e che se non cangiasse 
di condotta , v’ incapperebbe senza dubbio; 
eh' egli avea trasgredito doppiamente il tratta- 
to , prima col maltrattare gli alleali del po- 
polo romano , e col farne saccheggiare le 
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Campagne da* suoi soldati ; poi col dar soccorri 
di gente , e di danaro a' nimici della repub- 
blica : che Scipione non meritava alcun rim- 
provero per aver messi in ferri , e trattati da 
nimici , soldati che aveva fatti prigioni men- 
tre combattevano contra il popolo romano j 
.e che rapporto ad Aurelio, il senato ed il 
popolo approvavano altamente che avess’ egli 
soccorsi coll’ armi gli alleati della repubblica, 
poiché la fede di un trattato non bastava a 
schermirgli dalla violenza di Filippo. » 
Congedati i Macedoni con risposta sì mi- 
nacciosa , furono chiamati i Cartaginesi. To- 
stochè videro eh’ erano tutti di età avanzata, 
e seppero che erano i personaggi più riguar- 
devoli di Cartagine sf per nascita , che per im» 
pieghi , cominciarono i senatori a credere che 

I Cartaginesi pensassero daddovero alla pace. 

II più distinto tra loro era Asdrubale sopran- 
noinato Hedo, senatore grave, che aveva sem- 
pre consigliata la pace ai suoi concittadini, e 
si era in ogni occasione altamente dichiarato 
contro la fazione Barcina. Ciò dava a lui mag- 
giore autorità d* imputare la colpa di quella 
guerra alla cupidigia di pochi privati , e discol- 
parne il consiglio puLLlico di Cartagine. Fece 
egli dunque un ragionamento sensatissimo, 
scusando i Cartaginesi intorno a certi punti, 
e condannando sopra alcuni altri , per non 
inasprire ed alienare eli animi negando con 
isfacciataggine i fatti che erano ad evidenza 
veri , esortando finalmente i senatori ad usa- 
re moderatamente dei loro vantaggi. Fece 
loro intendere » che se i Cartaginesi avessero 
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abbracciato i consigli di lui , e di Annone , 
avrebbero essi dettato le condizioni della pa- 
ce > invece di essere ridotti ad accettare quelle 
che loro imponevansi. Che di rado gli Dei 
danno agli uomini ad un tempo e buona for- 
tuna , e retto giudizio : che il popolo romano 
era invincibile, perchè nella prosperità sape- 
va impiegar la prudenza , e ascoltare i consi- 
gli della ragione, e sarebbe veramente mera- 
viglia, se si portasse altrimente, poiché quelli 
a’ qual i riescono nuovi i prosperi avvenimenti, 
no?i essendo più padroni di se medesimi , si 
danno in preda au una gioja smoderata e im- 
pertinente, perchè non vi sono avvezzi , ma i 
Romani àveano contratta una tale assuefazio- 
ne alla vittoria , che erano divenuti pressoché 
insensibili al diletto che ne deriva , e ricono- 
scevano 1’ accrescimento del loro impero più 
dalla clemenza che usavano verso i vinti, che 
dalle loro stesse vittorie (i). « Gli altri am- 
basciatori parlarono d* un tuono più rispettoso, 
e più acconcio a destare la compassione. » De- 
plorarono la sorte della patria , mostrando da 
qual grado di potenza e di grandezza era pre- 
cipitata in un abisso di miseria. Che nient’al- 
tro restava a’ Cartaginesi , di po avere spinto 



(0 Raro sùnul hominibui banani f.rtunum, boriam- 
ene mentem dan. Populuin ro. nummi ea invici uni e, sue, 
quod in xe'-undis rebus sapere et considera me mi nen t. 
Et mehercle mirandum fiusse si atiter facerent. Ex 
insolentii , quibus nova bona fortuna sit impotenles 
Lr.elitiae insanir -. Populo rotivi no esitila, tic prope jam 
obsoleta ex viatoria gnu dui tsse , uc jUus puene parcendo 
victis , quatti vincendo , irnperiurti aa. visse. £*tv, - 
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sì lungi le loro conquiste , che le mura di Car- 
tagine : che rinchiusi nel recinto di esse noi! 
vedeano più nè in terra , nè in mare cosà 
che fosse loro ubbidiente , e che non reste- 
rebbe loro nemmeno il possesso della città , e 
degli Dei Penati , se non finché il popolo ro- 
mano non volesse portai'e il rigore all’ ultime 
estremità. « Sembrava che i senatori fossero 
commossi , quando uno di loro , irritato dalla 
perfidia , onde poc' anzi avevano dato i Car- 
taginesi un nuovo saggio , domandò agli am- 
„ Lasciatori per quali Dei giurerebbero r osser- 
vanza del trattato di pace , dopo avelie in- 
gannati quelli che erano stati testimoni del 
primo loro giuramento : per que ’ medesimi 
Dei , rispose Asdrubale , che puniscono tanto 
severamente gli spergiuri. 

Appiano ( bell. ’pun. 27-29. ibid. 33-3.5. ) 
attribuisce ad Asdrubale Hode una bellissima 
orazione-, ma diretta a Scipione; e riporta an- 
che quella del console Cn. Lentulo nel senato. 

Tutti i senatori romani erano inclinati alla 
pace , ma il console Cn. Lentulo, comandan- 
te della flotta , si oppose al decreto eh’ erano 
per fare a tale oggetto ( Liy. I. 3o. c. 4$ )• Al- 
lora i tribuni Man. Acilio, e Q. Minuzio di- 
mandarono al popolo adunato « s' ei vedeva 
che si facesse la pace co* Cartaginesi , e da 
chi desiderava che si facesse, e che fosse ri- 
condotto dall’ Africa l'esercito. « Tutte le tri- 
bù si dichiararono per la pace , e incaricarono 
Scipione della cura di conclmiderla , e di ri- 
condurre le troppe in Italia. Il senato in for- 
za dell’ ordinanza del popolo decretò che Sci- 
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pione , col consiglio di dieci commeSsarj , fa- 
cesse la pace co 1 Cartaginesi a quelle condi- 
zioni , die reputasse opportune. 

Gli ambasciatori cartaginesi , rendute gra- 
zie al senato , chiesero che fosse loro permes- 
so di entrare in Roma , e intertenersi coi loro 
concittadini, che erano ritenuti nelle prigionia 
Rappresentarono « esservene fra loro alcuni 
de’ più riguardevoli di Cartagine , e co’ quali 
avevano stretti vincoli di amicizia e di sangue; 
oltre ad alcuni altri, i parenti de 1 quali ave- 
vano loro imposto di visitarli. » Dopo averli 
visitati, domandarono un’altra grazia, cioè di 
poterne riscattare alcuni. Richiesti dei nomi 
loro , ne indicarono intorno a dugento , che il 
senato fece condurre in Africa dai cominessarp 
romani per consegnargli a Scipione , al quale 
ordinò che li restituisse a 1 Cartaginesi senza 
riscatto, tosto che fosse conchiusa la pace. 

Gli ambasciatori di Cartagine partirono da 
Roma , ed arrivati in Africa a Scipione , fe- 
cero la pace alle summentovate condizioni. 
Gli diedero i loro vascelli da guerra , e gli ele- 
fanti;' gli restituirono gli schiavi e i desertori 
romani , e quattromila prigioni fra’ quali tro- 
vossi un senatore di nome Q. Terenzio Cul- 
leone. Scipione condur fece in alto mare i va- 
scelli , affinchè vi fossero abbruciati. Secondo 
alcuni autori , essi munta vano a cinquecento. 
La vista di quell’ incendio , che fu acceso in 
sì poca distanza da Cartagine , cagionò tal do- 
lore a quei cittadini , qual se avessero data 
alle fiamme la stessa loro città. I desertori 
furono pimiti più severamente che gli schiavi. 
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poiché furono decollati quelli che erano del 
Lazio, e crocifissi i romani. 

Era stata fatta già quarantanni l’ ultima 
pace cogli stessi Cartaginesi sotto il consolato 
di Q. Lutazio, e d’Aulo Manlio. Si era poi 
ricominciata la guerra ventitré anni dopo , sot- 
to quello di P. Cornelio , e di Tib. Sempronio. 
Terminò questa nel diciassettesimo anno (1) 
sotto il consolato di Cn. Cornelio , e di P. E 1 io 
Peto. Si udì poi Scipione dire piu volte , che 
s’ egli non avea terminata questa guerra colla 
totale distruzione di Cartagine , se ne doveano 
incolpare la cupidigia e V ambizione , prima 
di Tib. Claudio, e poi di Cn. Cornelio, i quali 
co’ Joro raggiri avevano tentato di soppiantarlo 
per aver essi T onore di dar fine alla guerra. 

Allorché si dovea fare il primo pagamento 
della tassa imposta in virtù del trattalo, la 
difficoltà di mettere insieme sì gran somma, 
per essere esausto il pubblico erario a cagio- 
ne delle spese di sì lunga guerra , rattristò i 
senatori a segno , che parecchi non potevano 
frenare le lagrime. Narrasi che allora Annibaie 
proruppe in uno scroscio di riso., e che rim - 
proverandoìo acerbamente Asdrubale Hedo 
dell’ insultar ch’ei faceva in tal guisa alla pub- 
blica afflizione , egli che n 1 era la causa , gli 
rispose: « Se si potesse penetrare nel fondo 
u del mio cuore, e vederne distintamente i 
» sentimenti , siccome si vede ciocché accade 
» sul mio volto, si potrebbe tosto comprendere, 

(:) Nel diciassettesimo anno compiuto , e nel di ciò t- 
Usimo incominciato. 
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• che questo riso , di cui vengo rimproverato i 
» non è già un riso di allegrezza , ma effetto 
» del turbamento , e del trasporto che mi ca- 
» gionano i pubblici mali. Senonchè questo 
» riso è forse più intempestivo che le lagrime 
» che a sparger vi veggo ? Quando ci furono 
» tolte le armi, quando ci furono abbruciate le 
» navi , e che ci è stata interdetta qualunque 
» guerra cogli stranieri, allora conveniva pian- 
» gere a calde 1 tgrime , poiché quello fu il col- 
>* po, quella la piaga mortale che ci ha abbat- 
v» tuli. Ma noi non sentiamo le pubbliche 
» sciagure, se non in quanto interessano noi 
» stessi , e ci affliggono e addolorano sola- 
» mente per la perdita del nostro danaro/ 
» Laonde quando a Cartagine vinta si toglie- 
^ vano le spoglie, quando la si lasciava iner- 
t> me e indifesa in mezzo a tanti potenti e 1 
>> agguerriti popoli d* Àfrica , niuno di voi ha 
y> versato dagli occhi una stilla di pianto 5 niu- 
» no ha mandato 'fuori dal petto un sospiro. 

» E ora • perchè fa mestieri contribuire per te- 
» sfa alla pubblica tassa , vi si strugge il cuo- 
» re, come se ogni cosa fosse perduta . Ah 
» eh’ io ho motivo di temere, che ciò che oggi 
» vi fa rigare le gote di pianto, non \ i sembri 
» frappoco il minore ae vostri mali ! » 
Scipione intanto si apprestava alla parten- 
za. Radunò le sue truppe, e dichiarò pubblica- 
mente, che agli stati che Massinissa aveva 
ereditati da’ suoi maggiori, aggiugneva Ci ria , 
e le altre città e terre di Siface, che erano 
state prese da’ Romani , a nome de’ quali glie- 
ne faceva un presente. Ordinò a Cn. Ottavio 
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cbe conducesse la flotta in Sicilia , e ne ri*- 
nunziasse il comando al console Cn. Cornelio. 
Finalmente mandò a’ Cartaginesi 1’ ordine 
d’ inviare nuovi deputati a Roma , per farvi 
ratificare dal senato e dal popolo il trattato 
che testé conchiuso aveva con loro dietro il 
consiglio de’ dieci commessarj. 

Darò compimento a quanto riguarda la se- 
conda guerra punica con una osservazione di 
Polibio, che tratteggia ad eccellenza la di- 
versa situazione delle due rivali repubbliche. 

Al principio della seconda guerra punica 
e al tempo di Annibale si può dire in qual- 
che maniera che fosse Cartagine sul declinerei 
La sua gioventù , il suo fiore , la sua robustezza 
erano già appassite. Ella incominciato aveva 
a scadere dalla prima sua elevatezza , e pie- 

§ ava alia sua rovina 5 e intanto Roma , a cosi 
ire, era nella forza e nel vigor dell 1 età , 
e si avanzava a gran passi verso la conquista 
dell’ universo ( Polyb. I. 7. p. ^.g3. 4o4)‘ 

La ragione che Polibio adduce della de- 
cadenza dell 1 una e dell’accrescimento dell’al- 
tra è tratta dalla diversa maniera onde allora 
erano governate le due repubbliche. 

Presso i Cartaginesi il popolo s’era appro- 
priata la principale autorità ne 1 pubblici affari. 
Non si dava più ascolto ai consigli de 1 vec- 
chi e de’ magistrati : ogni cosa reggevasi con 
inganno e rigiro. Tralasciando quanto la fa* 
zione contraria ad Annibale fece contro di lui 
finché egli fu comandante , il solo fatto de 1 va- 
scelli romani saccheggiati in tempo di tregua , 
perfìdia alla quale il popolo forzò il senato a 



Digitized by Google 




. ( 116 

prender parte p prestare il suo nome , è una 
pruova chiarissima di quanto dice Polibio. 

All'opposto a quel tempo in Roma il se- 
nato , quel consesso d’ uomini tanto saggi , era 
nell’auge della sua reputazione, e gli anziani 
erano rispettati e ascoltati quali oracoli. Co- 
munque il popolo romano fosse gelosissimo 
della sua autorità , abbiamo veduto che una 
centuria composta dei giovani, alla quale era 
toccata in sorte di esser la prima a dare il suf- 
fragio > che per lo più traevasi’ dietro quello 
di tutte le altre , per la sola rimostranza di 
Fabio desistette dalla scelta che avea fatto di 
due consoli, e passò a una nuova nomina. 

Da questa differenza di governo Polibio de- 
duce ch’era d'uopo che un popolo condotto 
dalla prudenza degli anziani prevalesse a uno 
stato retto dalla imprudente e sconsigliata mol- 
titudine. Di fatti Roma guidata dagli assen- 
nati consigli del senato , vinse finalmente nei 
fatti principali della guerra , quantunque nei 
meno essenziali avesse avuto qualche svantag- 
gio in più combattimenti , e consolidò la sua 

{ joleuza e la sua grandezza sulle rovine dei- 
a rivale. 

Si é potuto osservare nel corso della sto- 
ria che la Provvidenza , la quale soprasta agli 
stati ed ai regni, e ne regola gli avvenimenti , 
ne determina la durata, e inspira a’ loro reg- 
gitori la prudenza, il coraggio, e tutte le al- 
tre qualità necessarie pel governo , per tali e 
somiglianti mezzi con successivi e continui ac- 
crescimenti andava preparando Roma a quel- 
la grandezza , a quel potere, cui destinata la 



Digitized by Google 



aveva da tutta la eternità. Roma ben s' accor- 
geva che tutti i suoi fortunati successi prove- 
nivano da una causa superiore , la quale pro- 
teggevala particolarmente, e lo attestò in mil- 
le occasioni ; ma ella aveva la sfoiluna di non 
conoscerla, e di prodigalizzare le testimonian- 
ze della sua riconoscenza a sorde e impotenti 
deità (1), 

La presenza di Scipione non era più ne- 
cessaria nell’ Africa. Dopo aver procacciato 
alla sua patria una pace tanto gloriosa , egli 
• imbarcò f esercito , e passò a Lilibeo nella Si- 
cilia. Di là fece partire la maggior parte dei 
soldati sulle galee , onde andassero a dirittura 
a Roma per mare. Egli poi ( come Tito Li- 
vio ci dà motivo di giudicare ) andò ad ap- 
prodare a Reggio 5 imperocché narra quello 
storico , che Scipione passò per mezzo aU’ Ita- 
lia tra due siepi di popoli che accorrevano 
da tutte le parti per avere il contento di vedere 
il loro liberatore , alla fortuna e al coraggio 
del quale si credevano debitori del riposo, del- 
la tranquillità , e di tutti gli altri beni onde la 
pace era per farli godere. Giunto a Roma in 
mezzo alla pubblica gioja , v’ entrò in trionfo 
con maggior pompa e magnificenza di quella 

{ 1 ) ffujus beneficii gr itiarn , judices , fortuna populi 
romani, et vostra felicitile, et dii irnmurtales sibi de- 
beri putant. Nec vero quisquam ah ter arbitrari potest , 
nisi qui nullam majestatem esse ducit numenve di- 
vinum .... Ea vis ( divina ) saepe incredibiles buie urbi 
’felicitates atque opes attuht. fiori est hurnano consilio , 
ne mediocri quidem , judices , deorum immjrtalium cura , 
res illa perj'ectu. Cic. prò Mil. a. 85. et 85. 
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che si fosse in verun altro tempo veduta. Pre- 
cedevano il cocchio trionfale il re Siface , e 
parecchi de’ principali suoi cortigiani. Il se-; 
natore Q. Terenzio Culleone , che era stato 
liberato dalla carcere , seguiva il cocchio , col 
capo copei'to d’un certo cappello, che era il- 
contrassegno della libertà racquistata. Siface 
non sopravvisse gran tempo alla sua vergogna, 
e morì in prigione. Scipione ripose nel pub- 
blico erario più di cinque miliotìi in argen- 
to ; fece dare ad ogni soldato venticinque sol-, 
di del bottino che si era fatto sopra i nimiei. 
Fu onorato del glorioso soprannome di Afri- 
cano , che sempre gli resto , e che sembra- 
va rinovare ad ogn* istante la memoria del 
suo trionfo. Scipione è il primo che abbia 
preso il nome da una vinta nazione $ ma in 
processo di tempo altri Romani illustrarono 
ad esempio di lui le famiglie loro con titoli 
somiglianti , ma non già meritati con vittorie 
tanto strepitose. 



%%%%%%%% 
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LIBRO XXI. 



Clie comprende la storia di quattro anni : 
55a, 553 , 554 , 555. e principalmente la 
seconda guerra contra Filippo , che terminò 
colla vittoria , che Quinzio Flaminio riportò 
a Cinocefali , e alcune spedizioni nella Spagna 
e nella Gallia Cisalpina. 

Paragrafo Primo 

Guerra di Macedonia. Epoche della guerra 
dei Romani contra Filippo. Principi di 
questa guerra. Diverse doglianze portate 
ai Romani conira Fdippo. Il popolò si 
oppone dapprima alla guerra. Il console 
riconduce il popolo al parere del senato , 
ed è dichiarata la guerra a Filippo. Am- 
basciatori di Tolomeo. La Gallia si solleva 
per opera di Amilcare. Ambasciatori man- 
dati a Cartagine ed a Masinissa. Amba- 
sciatori di Termina figlio di Siface ai Ro- 
mani. Successo delt ambasceria de' Roma- 
ni. Danaro tolto al tempio di Proserpina. 
Rimostranze di parecchi privati al senato 
intorno i debiti che aveva con loro la re- 
pubblica. Il console Sulpizio arriva in Ma- 
cedonia. Centone saccheggia la città di 
Calcide . Filippo stringe di assedio Atene, 
ma indarno. L’assedia un’ altra volta con 
pari successo , e desola tutta l' Attica. I 
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Romani devastano le frontiere della Ma- 
cedonia. Alcuni re vicini alla Macedonia 
si uniscono al console. Apparecchi di Fi- 
lippo. Assemblea , desìi Etoli, a cui Filip- 
po , gli Ateniesi , ea i Romani mandarono 
ambasciatori , si scioglie senza nulla con- 
chiudere. Il console entra in Macedonia. 
Riscontro de’ due partiti. Diversi fatti poco 
importanti infra le due armate. Filippo ri- 
porta qualche vantaggio sopra i foraggieri 
de’ Ronuini. È poi battuto egli stesso , e 
costretto a fuggire. Sulpizio ritorna in Apol- 
lonia. Gli Etoli si dichiarano pe’ Romani. 
Decreti degli Ateniesi contra Filippo. La 
flotta si ritira. Si concede V ovazione a 
Lentulo pe’ vantaggi che riportò in Ispagna. 
L. Furio rompe l’ armata dei Galli che 
assediava Cremona. Gelosia del console 
Aurelio contra Furio. Questi ritorna a Roma, 
e, chiede il trionfo. Gli viene conceduto dopo 
lunghi dibattimenti. P. Scipione fa cele- 
brare alcuni giuochi. Sono ricompensati i 
suoi soldati. Armata degli Spagnuoli scon- 
fìtta. Ritorno del console Aurelio a Roma. 
Si eleggono nuovi consoli. Combattimento 
di gladiatori. 

Alla seconda guerra punica , poc’ anzi ter- 
minata si gloriosamente pe’ Romani , succedet- 
te immediatamente quella che ebbero a sos- 
tenere contro i Macedoni. Non era questa da 
paragonarsi alla prima nè pel merito del ca- 
pitano, né pel valore de’ soldati , nè per l’ im- 
portanza degli avvenimenti e la grandezza dei 
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pericoli; ma era in qualche maniera piu illustre 
per la gloria degli antichi re di Macedonia, 
per lo splendore della famiglia del re eh’ era 
alloi'a sul trono , e per le conquiste di quella 
nazione , che aveva un tempo occupata , e 
sottomessa colle armi una gran parte dell’Eu- 
ropa , ed eziandio una più gran parte dell'Asia 
( Lw. I. 3 1. c. / ). 

Del resto avevano i Romani incominciala 



la guerra contra Filippo presso a poco dieci 
anni prima, Tanno di Roma 54 * } quando fe- 
cero alleanza cogli Etoli ; e potrebbesi ezian- 
dio farne risalire il principio a tre anni pri- 
ma ; e la stessa guerra avea avuto il suo ter- 
mine tre anni prima che finisse la seconda 
guerra punica. Da quel tempo aveano i Ro- 
mani avuto più volte argomento di dolersi 
di Filippo re della Macedonia , sì perchè, a- 
veva mal osservate le condizioni della pace 
fermata cogli Etoli e cogli altri alleati , sì per- 
chè aveva di fresco mandato in Africa ad .An- 



nibaie soccorsi di denaro e di truppe. Per- 
tanto quando si videro liberi e tranquilli 
per la pace fatta co’ Cartaginesi , diverse do- 
glianze che si portarono a Roma contra Fi- 
lippo , gl’ indussero a ricominciare la guerra 
contro di lui ( Liv. I. 3i c. i ). 

An. di R, 552. C. uoo. P. Svl- 

pizio Galba ; .ii. Gazo Aurelio Cot^a. .n 



Sotto questi consóli iAcominciò la guerra 
contra la Macedonia , a promuover la quale 
erano concorsi parecchi avvenimenti, 
i Avendo Tolomeo Filopatorè» re d’ Egitto 
lasciato morendo un figliuolo di soli cinque 
Rolliti T. XXX IH, 6 
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anni , il quale chiamossi Tolomeo Epifane , 
Filippo, ea Antioco re di Siria fecero tra loro 
una riprovevole alleanza per invaderne gli sta- 
ti. La corte d’ Egitto veggendo a quale peri- 
colo la esponeva la unione di que’ due prin- 
cipi contra il suo re pupillo, aveva implorato 
la 'protezione de’ Romani , offrendo loro la tu- 
tela del re , e 1 ' amministrazione de’ suoi stati 
sinché ne duvava la minore età ,< dichiarando 
che il defunto re avea cosi prescritto alla sua 
morte ( Polyb. I. 16. c. 6. et legat. 4. Justin. ' 
1 . 3o. c. 2. et 3: Fai. Max. I. 6. c. 6. ) 

Anche i popoli dell’Attica incorrevano al- 
f assistenza de’ Romani f perché Filippo de- 
predava quellai provincia , e ne traeva un botti- 
no considerabile. Gli ambasciatori de’Rodiani 
c del re Aitalo si unirono con quelli di Atene 
per dolersi della intraprèsa dei due re , ed av- 
visare i Romani che Filippo o per se stesso, 
o col mezzo dei suoi- deputati sollecitava pa- 
recchie città dèli’ Asia a prender Je armi , e 
ravvolgeva certamente qiKilclie^ran pensiero. 

I Romani , udita da domanda degli amba- 
sciatori d ! Egitto, non -esitarono punto ad ac- 
cettare la tutela del giovine re , e perciò avea- 
no eletto tre deputali colla còmmessipne di 
avvertire i dne re , e far loro sapere che qua- 
lora non tralasciassero di molestare gli stati 
del pupillo, sarebbero costretti ’adichiàrar lo- 
ro la giie rea. 'Le altre doglianze che quasi 
un tempo , ricevettero , e che ho già accennate, 
accelerarono la- partenza dq* tre ambasciato- 
li. Non tv’ è chi uon vegga che il dichiararsi 
con tanta generosità i»! lavo re di un re pupillo 

0 .11S//Z -X wweS 
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oppresso è un uso commendevolissìmo del suo 
potere^ e ciò infatti costituiva la gloria del senato 
e del popolo romano , ch’era il rifugio de’regi, 
e de’ popoli (i). I magistrati ed i condottieri 
delle armate ambivano' di rendersi colla loro 
lealtà e i*ettitudine difensori delle provincie, e 
degli alleati; cosicché in que’ tempi felici Ro- 
ma era considerata come il porto e l’asilo del- 
l'universo, in cui le nazioni oppresse erano si- 
cure di trovar pronta e potente protezione con- 
tra l’ingiustizia e la violenza. Ma coirandar 
del tempo cangiarono di aspetto le cose. 

11 senato dopo avere favorevolmente ri- 
sposto a tutti gli ambasciatori, fece partire M, 
Valerio Levino, che aveva già guerreggiato 
contra Filippo; e dandogli la carica di vice- 
pretore, gli comandò che sì avvicinasse alla 
Macedonia con una flotta , pei* disaminare più 
da presso le cose , ed essere pronto a soccorre- 
re gli alleati. 

Ventilavasi intanto seriamente in senato 
qual partito fosse da prendersi. Nel tempo 
stesso che stavano congregati i senatori per 
disaminare questo importante affare , giunsero 
a Roma altri ambasciatori degli Ateniesi , ed 
esposero che Filippo era in procinto di entrare 
in persona nell’ Attica, e clie fuor di dubbio 



(i) Begli in , pnpulorum , nationum. por tu a erat et re- 
fu gium senatus. Nostri autem magislratui ìmperatores- 
que ex hoc una re maximum laudati capere studebant, 
si provincia t , si socio* aeqiitate et fide dejenderent. 
Itaque , illud patron inium orbis tcrrae verius quam nn- 
penum , poterai nomi ni ri. Cic. de ofiìc, 1. 1. n. 36. 37. 



si sarebbe impadronito d' Atene , se non vi 
si mandava un pronto soccorso. Si ricevettero 
eziandio lettere dal vicepretore Levino , e da 
Aurelio suo luogotenente , dalle quali si rac- 
colse che si dovea temer tutto da Filippo , che 
troppo era pressante il pericolo, e che non vi' 
era tempo a perdere ( Liv. 1.-3/. c. 5 ). 

Dietro a tali notizie , reputò il senato di 
non potersi esimere dall’ imprender la guerra 
contro Filippo, Il console Sulpizio , al quale 
era toccata in sorte la Macedonia , ne poi*tò la 
proposizione a] popolo ; ma pressoché tutte le 
centurie la rigettarono. I cittadini appena u- 
sciti da una guerra che avea loro costato tan- 
te fatiche , e tanti peliceli , erano lontanissimi 
dall 5 incontrarne un' altra ; e questa loro avver- 
sione ricresceva pei discorsi sediziosi di Q, 
Bebio, tribuno del popolo, il quale richiaman- 
do V antico uso de 1 suoi predecessori di ren- 
dersi autorevoli presso la moltitudine col di- 
chiararsi contrarj ai senatori , gli accusava che 
a bello studio succeder facessero guerra a 

g uerra per tenere mai sempre oppressa la ple- 
e, e non lasciarle godere un momento di quie- 
te. Non potendo i senatori tollerare in pace un 
rimprovero così ingiusto e calunnioso , in pien 
senato sgridarono il tribuno , che n’era l'autore, 
ed esortarono caldamente il console a presen- 
tarsi di nuovo al popolo , per rimproverarlo a- 
cremente della sua non curanza del pubblico 
bene, e fargli comprendere quanto ritornasse’ 
a sua vergogna , e quanto nuocesse allo stato , 
il differire in tali circostanze d’intimar la guer- 
ra a Filippo ( LiV. /. 3i, c, 6 ). 
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Il console , convocato il popolo nel campo 
di Marte, prima di mandarle centurie ai suf- 
fragi, parlo in tale maniera: « Sembrami che 
» ignoriate che non si tratta al presente di de* 
» liberare se sia d 1 uopo far la guerra , o la pa* 
» ce , conciossiacliè apprestandosi Filippo a 
» muovervi un’ aspra guerra , non ve ne lascia 
n libera f elezione ; ma di vedere se convenga 
» trasportare le vostre legioni in Macedonia , 
» o attendere che il nimico faccia passare le 
» sue truppe in Italia. Qual differenza v ab- 
» bia tra questi due parliti , lo avrete cerla- 
» mente conosciuto per esperienza nell’ ulli- 
» ma guerra conira i Cartaginesi. Imperocché 
» chi può dubitare che se allorquando i Sagun- 
» tini stretti d’assedio ricorsero a noi , fossimo 
» immantinente stati pronti a soccorrerli , in 
■» quella guisa che i nostri maggiori avevano 
>» praticato co’Mamertini , non avressimo fatto 
» cadere sopra la Spagna tutto il peso di quel- 
» la guerra , che la nostra negligenza trasse in 
a Italia , dove poco mancò che non fossimo oj- 
» pi-essi ? Molto piu prudentemente ci siairo 
» portati riguardo a questo stesso re , qoan- 
» d’ egli con un trattato fatto con Annibale 
» s’impegnò di passare in Italia; ed è chiaro 
» che facendo partire incontanente Levino con 
» una flotta per andarlo ad attaccare nel suo 
» proprio paese , lo ritenemmo nella Mace* 

» doma. Ciò dunque che facemmo allora meu- 
» tre avevamo Annibale nel cuor dell’ Ita- 
» lia , esiteremo a farlo adesso , che è già sla- 
» to scacciato dall’ Italia quel formidabi,- 
» le nemico , e che i Cartaginesi sono vinti 
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>» irreparabilmente ? Lasciamo pure che Filip- 
» po coll’ impadronirsi di Atene s’ avvegga 
» della nostra lentezza , come se ne avvide 
» Annibaie, quando prese per forza Sagunto: 
a lo vedremo arrivare in Italia , non già dopo 
» cinque mesi , siccome Annibaie dopo la pre- 
» sa di Sagunto, ma cinque giorni dopo che 
# avrà fatta partire la sua flotta da Corinto. 
>* Sovvengavi quale spavento gettò un tempo 
» in tutta l’Italia Pirro re degli Epiroti r quan- 
» do altiero per la sua vittoria venne quasi si- 
li no alle porte di Roma , e ciò in tempo che 
» la repubblica più florida di quello fosse mai 
» stata non aveva penuria nè di capitani uè di 
» soldati , e non era indebolita da lunghe e 
» sanguinose guerre siccome al presente. Si 
» possono forse paragonare per la potenza Pir- 
» ro a Filippo , V Epiro alla Macedonia ? Ala 
» pernon richiamarvi agli antichi tempi , con- 
» siderate gli ultimi avvenimenti. Se ave- 
» ste ricusato di passare in Africa , avreste 
» ancora Annibaie e i Cartaginesi in Italia. 
>t Deh fate che anziché l’Italia, la Macedonia 
» provi tutti gli orrori della guerra col sac- 
» cheggiamento delle sue città e delle sue 
» campagne. Abbiamo sovente sperimentato 
» che T armi nostre sono più fortunate neH’al- 
» trai , che nel nostro paese. Ritornate dunque 
» ai suffragi , e arrendetevi al parere debella- 
li Lori , al quale gli Dei immollali , che ho con- 
» saltati cogli augurj e co’sagrifizj, promettono 
» ogni più prospero evento ( LivA.ìt.c . 7.W).» 

Tostochè il console si tacque, si tornò a 
deliberare, e fu preso di far la guerra. Si 
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intimarono preghiere pubbliche per tre giorni, 
onde gli Dei concedessero un prospero esito 
alla guerra contra Filippo, ch’era per essere 
ordinata dal popolo. Suipizio consultò i feria- 
li per sapere s’ era d’uopo chela dichiarazio- 
ne della guerra fosse fatta in persona al re 
Filippo, o nella città più vicina del suo regno. 
Risposero i feriali che ciò a nulla montava, e 
che nell’ una , o nell’ altra guisa la guerra sa- 
rebbe legittima. Il seuato rimise al console 
l’elezione di colui , che doveva andarsene a 
dichiarar la guerra al re. Dipoi si ripartirono 
le provinole, si stabilì il numero delle trup- 
pe che dovevano militare in quell’anno, e dei 
loro, condottieri. . . . mu- , r : 

Si erano già adempiute le prescritte pub- 
bliche, preghiere , e visitati tutti i templi degli 
Dei con le consuete cerimonie. Ma il popolo 
eh’ era assai religioso , ed attento a rendersi 
propizj gl* Ilei principalmente nel principio 
d’ una nuova guerra , ordinò eziandio che il 
console , cui era toccata la provincia della Ma- 
cedonia, promettesse agli Dei giuochi e sa- 
griti/ j. 

Mentre si facevano gli apprestamenti per 
la guerra , giunsero ambasciatori di Tolomeo 
re d’Egitto, i quali dichiararono » che gli A- 
tcniesi mandato avevano a chiedere al re loro 
qualche soccorso coutra Filippo , ma che egli 
quantunque fosse loro alleato , non meno che 
del popolo romano, non reputava conveniente’ 
senza il consenso di questo di mandare in Gre- 
cia nè armata , nè flotta per assalire , o difen- 
dere chiunque si fosse ». 11 seuato , dopo avere 



Digitized by Google 



( 128 ) 

penduto grazie al re per una condotta così ob- 
hgante e gentile , rispose ch’era proponimen- 
to del popolo romano di difendere i suoi allea- 
ci e che se quindi innanzi vedesse di aver 
bisogno di qualche soccorso per quella guer- 
i-a, lo farebbe sapere al re, delle cui buone 
disposizioni facea tutto il conto ». E dopo averli 
legalati e onorati in tutte le maniere , con- 
gedò gli ambasciatori (Liv. /. 3i. c. 9 ). 

r Mentre tutti erano intenti alla guerra di 
.-'Iucedonia , si ricevette la inaspettata notizia 
che Amilcare capitano de’ Cartaginesi , il qua- 
le coll’avanzo dell’ esercito di Asdrubale era 
rimaso nelk Liguria, aveva sollevati gl'Insu- 
7!, 1 ’ 1 ,’ 1 b*:nomani, i Boi, ed altri popoli della 
Gralha Cisalpina ( Lw. /. 3, . c. 7o). ll pretore 
. r uno che era al governo di quella provin- 
* w , scriveva al senato, che i nimici, saccheg- 
giata , e in parte messa a fuoco Piacenza , mar- 
ciavano con tra Cremona; ch'egli non potea 
soccorrere quelle due colonie, non avendo che 
cinque nula uomini , i quali sarebbe lo stesso 
che esporre al macello se li mandasse conila 
un esercito che ne aveva almeno quaranta mila . 

Lette queste lettere, il senato comandò al 
console C. Aurelio, che infinantinente ordinas- 
se alla sua armatala cui aveva assegnato il 
giorno di radunarsi neU’Etrnria, che passasse 
m quel giorno stesso a Rimini; e che egli poi 
o, andasse. m^ersona al soccorso della colo- 
rila >>,se gli- affari delia repubblica gli permet- 
tevano d’ allontanarsi da Roma, o ne incari- 
casse il pretore L. Furio.* Egli abbracciò (a 
seconda proposizione, . 
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il senato nel tempo stesso decretò che si 
mandassero tre ambasciatori , prima a Carta- 
gine , poi nella Numidia aire Masinissa. I u- 
rono eletti a tale oggetto C. Terenzio Var- 
inone , P. Lucrezio , e Cn. Ottavio ( Liv. /. 
3i. 'c. *” *' 

Eglino ricevettero l’ordine » di dolersi col 
senato di Cartagine che il suo capitano Amil- 
care avesse fatto prender le armi ai Galli ed 
ai Liguri contra il trattato 5 e dichiarargli che 
se volesse mantenere la pace , che gli era stata 
conceduta, lo richiamasse, e lo desse in ba- 
lìa de’ Romani ». Doveano eziandio rappresen- 
targli » che non erano slitti restituiti tutti i 
deseriori , de’ quali iu Roma suspicavàsi ne 
fosse rimaso un gran numero in Cartagine , 
dove andavano, e donde venivano pubblica- 
mente, e che quindi si pensasse a fame un’esat- 
ta ricerca , onde renderli conforme al trat- 
tato ». 

»» Gli stessi ambasciatori erario incaricati 
di congratularsi con Masinissa, che non sola- 
mente avess’egli racquistato il regno ereditato 
da’ suoi antenati , ma Io avesse eziandio ac- 
cresciuto colla più florida parte degli stati di 
Sifacè •, e ragguagliandolo ch’era stala dichia- 
rata la guerra al re Filippo pel soccorso pre- 
stato a’ Cartaginesi contra i Romani, pregarlo 
die mandasse a questi un soccorso di cava- 
lieri numidi per adoperarli in questa guerra. 
E nel presentargli i doni che seco portavano 
gli doveano dire , che se avea bisogno di quaf- 
r.he ajuto onde rafforzare la sua autorità , o 
accrescere il suo dominio , avrebbe dalla 
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gratitudine del popolo romano quanto fosse 
per abbisognargli ». 

Si presentarono nel tempo stesso al sena- 
to gli ambasciatori di Vermina figliuolo di Si- 
face » scusando l’ imprudente condotta del loro 
padrone nell’ aver prese le armi coutra i Ro- 
mani , come fallo da perdonarsi alla giovi- 
nezza di lui , ed addossandone tutta la colpa 
ai consigli ingannevoli dei Cartaginesi. Rap- 
presentarono, che siccome Masinissa di ni- 
mico era poi divenuto amico e alleato de' Ro- 
mani, così Vermina s’ingegnerebbe, coi suoi 
fedeli servigi di non cedere nè a Masinissa, 
nè a vtsvun altro principe in zelo e attacca- 
mento pel popolo romano ». Rispose il senato 
agli ambasciatori » che Siface senza alcuna giu- 
sta ragione era divenuto improvvisamente ni- 
mico de’ Romani di confederato ed amico che 
n’ era ; e che non meno ingiustamente Ver- 
mina figlio di lui aveva in certa guisa voluto 
segnalai^ il suo inalzamento al trono eoi muo- 
ver le armi contro di loro. Che quindi egli 
dovea chieder la pace al popolo romano , an- 
ziché pregarlo di riconoscerlo . re suo alleato 
e amico. Che questo onore il popolo romano 
non era solilo di concedere se non se a quelli che 
renduti gli avessero servigi di qualche impor- 
tanza. Che frappoco gli ambasciatori di Roma 
sarebbero in Africa, e gli accennerebbero a 
quali condizioni il popolo romano acconsen- 
tiva di concedergli la pace; e che s ei brama- 
va che vi si aggiungesse , o se ne togliesse 
qualche articolo, o vi si facesse alcuna muta- 
zione, ricorresse di nuovo al senato». Con tali 
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istruzioni partirono gli ambasciatori romani , 
ciascuno in una galera a cinque ordini di re- 
mi ( Liv. iòid). 

■ Quando essi arrivarono in Africa , i Carta- 
ginesi risposero, che quanto per loro poteva 
farsi in riguardo ad Amilcare, si era di pro- 
nunziare contro di lui la sentenza dell’esilio, 
e confiscarne i beni. Che quanto ai desertori 
e agli schiavi romani , avevano restituiti tutti 
quelli che avevano potuto scoprire; e che man- 
derebbero ambasciatori a Roma per dar sod- 
disfazione al senato su questi due punti. Fe- 
cero nel tempo stesso portare a Roma dugen- 
tomila staja di frumento, ed altrettanti in Ma- 
cedonia per la sussistenza delle armate ( Liv. 
I. 3i. c. ig ). 

Da Cartagine i romani ambasciatori si re- 
carono a Masinissa , che' gli accolse con tutta 
la cortesia.- Egli offerse alia repubblica due- 
mila Numidi ; ma gli ambasciatori non ne ac- 
cettarono che mille. Questi il re medesimo fece 
imbarcare , e mandò in Macedonia, con du- 
gentomiltf staja di frumento , ed altrettante 
d’ orzoi- 

Quando Verminà seppe che i Romani am- 
basciatori s’ incamminavano verso di lui , an- 
dò loro incontro sino alle frontiere del suo re- 
gno. Si sottopose anticipatamente a tutte le 
condizioni che fosse loro piaciuto di prescri- 
vergli, aggiungendo che qualunque pace coi 
Romani gli sembrerebbe giusta e vantaggio- 
sa. Gli fu dunque conceduta, marcandone essi 
gli articoli di loro autorità , e ricevette l’ordine 
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di mandar deputati a Roma per ottenerne la 
ratificazione. 

Intanto un nuovo sacrilegio si era commes- 
so a Locri nel tempio di Proserpina. Il preto- 
re Q. Minuzio , cui era toccato per provincia 
il Brùzio, ne mandò la notizia al senato , ac- 
certando che non s’ erano potuti discoprire gli 
autori. Si adirò molto il senato vedendo che 
si moltiplicavano -i sacrilegi, e che il recentis- 
simo esempio del delitto e del gastigo di Pie- 
minio non fosse acconcio a impaurire e fre- 
nare gli empi. Incaricò duncpie il console Au- 
relio di scrivere al pretore i> che il senato co- 
mandava che si prendessero informazioni so- 
pra quel furto, siccome alcuni anni prima si 
era fallo in pari circostanza : che si riponesse 
nel tesoro del tempio il danaro che si trovas- 
se , e vi si aggiugnessfc quanto ne potesse man- 
care; e in riparazione di sì enorme sacrilegio 
si facessero sacrifizj espiatorj simigliami a quelli 
che da’ pontefici erano stati ordinati l’ altra 
Volta (Zi>. L 3i. c. 1 2) ir. 

Dopo che il senato adempiè tutti i doveri 
di religione per diversi prodigi , gli si presen- 
tò innanzi un gran numera di privati, i quali 
andavano creditori di due rate dei tre paga- 
menti del denaro che prestato aveano già dieci 
anni alla repubblica sotto il consolato di 3YI. 
Valerio, e di M..- Claudio. I consoli aveano 
loro risposto che l’ erario non poteva allora 
pagare quel debito per le grandi spese che 
indispensabilmente incontrar si doveano nel- 
la nuova guei'ra onde mantenere numerose 
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truppe , ed equipaggiare considerabili flotte », 
E quelli replicavano» che se la repubblica vo- 
leva impiegare per la guerra della Macedonia 
le somme ad essa prestate per quella di Car- 
tagine , succedendosi sempre 1’ una all’ altra 
nuove guerre, la ricompensa del loro zelo per 
la repubblica sarebbe il perder essi le loro 
sostanze ( Liv. I. 3i. c. i3 ) ». 

Sembravano giuste al senato cotali rimo- 
stranze , c lo erano di fatto ; ma la repubblica 
non potea certamente pagare que’ debiti. Sic- 
come una tale situazione dovea molto rattri- 
stare que' senatori che rispettavano la giusti- 
zia , e amavano daddovero il popolo j così ap- 
pigliatosi a un saggio ripiego, che fu loro 
additato dagli stessi creditori , cioè di cedere le 
terre appartenenti al pubblico per cinquanta 
miglia da Roma , le quali allora erano esposte 
alla vendita. Furono incaricati di farne la sti- 
ma , ed imposero sopra ogni giugero un asse 
d’annuo censo, perchè ciò desse a conoscere 
che appartenevano al pubblico. Éd a colora, 
ai quali furono cedute , lasciarono la libertà dì 
restituirle allo stato qualunque volta esso po- 
tesse pagar que’ debiti , ed eglino meglio amas- 
sero di avere il contante che di conservare 
quelle tenute. 

A tutti piacquero le condizioni. In tutta 
questa condotta vi è spirito di equità e di * 
amore del pubblico Itene , che onora molto i 
Romani, e servir dovrebbe di modello a tutti 
quelli che hanno in mano le redini del gover- 
no, de' quali si c uno de’ più essenziali dove- 
ri il riguardare la buona fede ne* pubblici 
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impegni come - una cosà inviolabile e Stfci'à. 
Una tal persuasione ben radicata negli animi 
è il più forte sostegno degli stati (1). 

Il console Suìpizio fatti prima nel Cam- 
pidoglio i voti e le preghiere consuete parti 
finalmente da Roma vestito del paludamento , 
e preceduto dai littori. Passò in due giorni da 
Brundusio in Macedonia , dove trovò i depu- 
tati degli Ateniesi y che lo supplicarono di an- 
dar a liberare la loro città, ehe dalle truppe 
di Filippo era sfata cinta di assedio. Egli 
mandò immediatamente a soccorrerla Cajo 
Claudio Centone con venti galere , e un corpo 
di truppe ( Liv. I. 3 i . c. 14 )• 

Centone entrato con le galee nel Pireo rav- 
vivò lo smarrito coraggio degli Ateniesi. Non 
si è già contentato di mettere la città e tutto 
il circostante paese al sicuro , ma inteso aven- 
do che la guarnigione di Calcide non ossei-- 
va va veruna regola , a disciplina militare per 
esser lontana da ogni pericolo , partì colla 
flotta , arrivò presso alla città avanti giorno,- e 
trovandovi addormentate le sentinelle , vi en- 
trò senza fatica, mise a fuoco i pubblici gia- 
nai pieni di formento , e 1 ’ arsenale" pieno di 
macchine guerriere e tagliò a pezzi tutto il 

} >residio. Se avesse avuto truppe bastanti per 
asciare una guarnigione in Calcide senz' ab- 
bandonare la difesa di Atene , sarebbe sta- 
to un colpo importantissimo il togliere nel 



(1) Nulla res vehementius remp.'commendat ( o con - 
tinct) quarti fidets ; quae nulla esse potest , itisi erit ne- 
cessaria solutio rerum creditarum.de. Offic. 1.3 n. 84. 
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principio di quella guerra Calcidc e l’Euripo 
a Filippo ; imperciocché lo stretto dell’Euripo 
chiude 1’ entrata della Grecia per mare , co- 
me la chiude per terra il passo angusto delle 
Termopili. Ma non potendo egli dividere le 
poche truppe che aveva , fece portare ne’suoi 
vascelli il già fatto bottino , e tornò al Pi reo, 
dond 1 era partito ( Liv. I. 3i. c. 2 5 ). 

Filippo , eh 1 era allora in Demetriade , al 
primo sentore della sciagura di quella città 
ch’era sua alleata sperando di sorprendere i 
Romani , vi accorse prontamente. Ma questi 
se n' erano già allontanati , je parve che pon vi 
fosse andato se non per essere spettatore del- 
la disgrazia di quella sventurata città ancor 
fumante , e mezzo distrutta. Al piacere che 
avrebbe avuto di soccorrere i suoi alleati su- 
sti tuendo quello di vendicarsi de’nimici , volse 
il pensiero a rendere il contraccambio ad Ate- 
ne , e a sorprenderla come i Romani aveano 
sorpreso Calcide. E gli sarebbe riuscito il di- 
segno , se uno di que’ corrieri , che si appel- 
lavano cmerodromi ( 1 ) avendo scoperto da 
un’ eminenza , dove era stato pasto , le truppe 
del re , non ne avesse portata prontamente la 
notizia in Atene, dove arrivò verso la mezza 
notte, quando tutti erano addormentati. Filip- 
po vi arrivò dopo alpine ore , ma avanti gior- 
no , e veggendo le fiaccole che vi erano state 
accese in varie parti , e udendo le grida ed il 
tumulto de’ cittadini , che correvano dovun- 
que il pericolo e la necessità li chiamavano , 

( 1 ) Veniva Imo dato tal nome , perchè in un gior- 
no facevano gran tratto di strada correndo. 
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si determinò ad àttaccar la città a viva for- 
za, poiché non gli era riuscita f astuzia. 

Gli Ateniesi avevano disposte le loro trup- 
pe in battaglia fuori del recinto delle mura 
alla porta Dipila. Filippo, che marciava alla 
testa della sua armata , si gettò egli stesso in 
mezzo alla mischia , e avendone feriti , ori uc- 
cisi di sua mano parecchi , li rispinse dentro 
alla città , dove non reputò opportuno inse- 
guirli. Sfogò la sua collera contra le case di 
delizia , ed i luoghi de’ pubblici esercizi , sic- 
come il Liceo, mettendo a fuoco, e distrug- 
gendo quanto gli si parava innanzi , senza ri- 
sparmiare nè i sepolci-i , nè quanto vi era di 
più sagro. Partì di là per sorprendere Eieusi; 
ma quivi pure gli fallì il colpo. 

Ritornò poco dopo sotto Atene , e la cinse 
di bel nuoAO d’assedio, ma con pari sfori una. 
Rispinto vergognosamente dagli assediati , an- 
dò nuovamente a dare il guasto alle campagne. 
Dopo il primo assedio non avea distrutto se 
non se i sepolcri che aveva trovati fumi del- 
la città ; ma allora , per non lasciare inlatta 
alcuna di quelle cose che la religione doveva 
rendere inviolabili, fece abbruciare, e demo- 
lire tutti i templi dei sobborghi c villaggi di 
quel distretto. ’1 atti gli edifizj sacri delT Attica 
ornati di marmi , de’ quali'abhonda quella pro- 
vincia , lavorali per mano d’eccellenti artefici, 
furono allora sngrificati da lui al furore dell t ‘ 
sua vendetta. Imperocché non contento di spia- 
nare i templi , e atterrare le statue degli Del, 
fece eziandio spezzare tutti i marmi ancora 
interi j affinché non rimanesse vestigio di tanti 
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bei monumenti , e non se ne potessero mostra- 
re nemmeno le rovine. Dopo sì gloriosa spe- 
dizione si ritirò nella Beozia. Un uomo si poco 
padrone della sua collera ~ e che si dà in pre- 
da a tali trasporti , non merita punto il nome 
di re ( Liv. I. 3 i . c. 2 6 ). 

J 1 console, ch’era accampato tra Apollonia 
e Dirrachio , mandò in Macedonia un distac- 
camento assai considerabile sotto la condotta 
del luogotenente Apustio, che prese parecchie 
picciole città , e saccheggiò la pianura ( Z./V. 
/. .?/. c . 27 ). 

Mentre i Romani davano così felice prin- 
cipio alla guerra , videro arrivare al loro cam- 
po diversi re e principi vicini alla Macedonia 5 
fra gli altri Pleurato tiglio di Scerdlledo re di 
una parte dell’Illirio. Aminandro re degli Atr- 
mani , e Beto figlio di Longaro principe dei 
Dardani. Longaro aveva avute forze bastanti 
per far guerra da per se centra Demetrio pa- 
dre di Filippo. Il console rispose a que’ prin- 
cipi , che gli offerivano il loro servigio contro 
il re di Macedonia , che quando entrerebbe 
coll’ armata nel paese nimico , si varrebbe 
delle 1 truppe che i Dardani e Pleurato gli 
somministrassero. Ad Aminandro poi diede 
la commissione, di persuadere agli Etoli di 
entrare nella lega centra Filippo. Fece dire 
ad Aitalo-, da cui parimente gli erano venuti 
ambasciatori , che attendesse in Egiha , dove 
svernava , la fiotta dei Romani 5 e che quando 
vi fosse giunta, e si fosse unita con lui, con- 
tinuasse a far la guerra per mare ai Mace- 
doni , siccome uvea incominciato. Mandò 
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eziandio ambasciatori. ai Rodiani por esortargli 
ad operar contra Filippo di concerto cogli al- 
leati ( Lii > . I. 3i. c. a#). 

Filippo dall' altro canto essendo arrivato 
nella Macedonia, s’ apprestava pur egli vigo- 
rosamente alla guerra. Fece partii* Perseo suo 
figlio, ch’era ancora assai giovane, con alcuni 
luogotenenti capaci di Leu dirigerlo , e fcon 
parte dell 1 esercito , per occupare le strette , 
che sonori all’ ingresso della (i) Pelagonia. 
Spianò Sciato e Pepa reto, città assai conside- 
rabili situate nelle isole del mare Egeo , che 
portano gli stessi nomi , onde non divenissero 
preda della flotta nimica ; e mandò ambascia- 
toli agli Etoli, , che conosceva, quanto fossero 
inquieti ed incostanti, per esortargli a stare 
uniti con essolui contra i Romani. 

Dovevano gli Etoli tenere in un dato gior- 
no la generale assemblea. Filippo, i Romani, 
e gli Ateniesi vi mandarono i loro ambascia- 
tori. Quello di Filippo fu il primo a parlare, 
Egli si ristrinse a chiedere » che gli Etoli 
stessero alle condizioni della pace che alcuni 
anni prima avevano conchiusa con Filippo ^ 
avendo eglino allora sperimentato, quanto l’al- 
leanza , che avevano stretta co 1 Romani , fosse 
contraria ai loro interessi. Addusse l’esempio 
di Messina e di tutta la Sicilia , di cui si era- 
no impadi*oniti i Romani col pretesto di re- 
mivi soccorso., Esagerò il rigore, con, cui que- 
sti trattavano le città conquistate , Siracusa , 
Taranto]], Capua : principalmente quest’ ulti- 
ma , che non era più Capua , ma il cimitero dei 
(i) i J co l incia di Maccduuuu 
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Campani , uno spettro di città , senza senato , 
senza popolo, senza magistrati , più crudelmen- 
te trattata col lasciarla sussistere in tale sta- 
to , che se 1’ avessero interamente distrut- 
ta (i)., » Se popoli stranieri, diss’egli , più lon- 
x tani da noi per la favella , pe’ costumi, per 
>» le usanze , e per le leggi , di quello che pe- 
m gli spazj di terra e di mare che ce ne dis- 
» giungono , vengano a prendere questi paesi , 
v sarebbe pazzia lo sperare che trattar ci vo- 
» gliano più umanamente di quel che fatto non 
» lianuo co’ loro vicini. Fra noi altri popoli 
» dello stesso paese, e che parliamo lo stesso 
» linguaggio, Etoli, Acarnani, Macedoni, pos- 
» sono , è vero , insorger litigi di poca impor- 
ci tanza e poco durevoli: ma con istranieri , 

» con barbari, finché siamo Greci, saremo 
» continuamente in guerra. Conciossiachè non 
,> già qualche passeggierà cagione, ma la natura 
>» sempre invariabile c’induce adodiarci vicen- 
» devolmente. Già pochi anni faceste la pace in 
» questo stesso luogo con Filippo. Sussistono 
» tuttora le stesse cagioni , e speriamo che o$- 
» serverete eziandio la stessa condotta ». 

Ragionarono dopo costui , di consenso dei 
Romani , i deputati d’ Atene. » Cominciaro- 
no dall’ esporre in termini patetici Tempio e 
sacrilego furor di Filippo contra i più sagri 
monumenti deli’ Affrica, cantra i templi più au- 
gusti , contra le tombe più venerande , come 

- — i r 

(1) Capua quidem sepulcrutn ac monumentimi cam- 
pani populi : urbs trunca , sine senatu , si ne plebe , 
Sirie mag stratibus , prudigtuni ; relicta cradelius habi- 
tanda, quota si deteta loret. Civ. l ai * 
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se ’ avesse, dichiarata la guerra non solo agli 
uomini viventi , ma alle ombre ancora de’ mor* 
ti , ed alla stessa maestà degli Dei ; cosicché 
1’ Etolia e tutta la Grecia doveano aspettarsi 
d’ essere trattate alla stessa guisa , qualora Fi- 
lippo ne avesse l’occasione. Terminarono pre- 
gando e scongiurando gli Etoli d’ aver com- 
passione di Atene , e d’ imprendere sotto la 
condotta degli Dei , e dei Romani , inferiori ai 
soli Dei in possanza , una guerra tanto giusta 
come era quella che loro si proponeva ». 

» Il deputato romano dopo aver confutato 
assai diffusamente le -accuse del macedone, ri- 
guardanti il trattamento che Roma avea fatto 
soffrire alle città conquistate, e avere opposto 
1’ esempio di Cartagine , a cui si era testé con- 
ceduta la pace insieme colla libertà , sostenne 
che ben lungi dal potersi tacciare i homani 
di crudeltà, eglino piuttosto dovean temere che 
la loro soverchia bontà e dolcezza non invi- 
tassero i popoli a dichiararsi più facilmente 
contro di loro, perchè i vinti aveano sempre 
un rifugio sicuro nella loro clemenza. Rap- 
presentò brevemente , ma in una maniera vi- 
brata le malvagie azioni, le orribili crudeltà, e 
le dissolutezze ancora più detestabili di Filij>- 
po , tutti fatti tanto più noti a coloro , ai quali 
(•parlava , quanto erano più vicini alla Mace- 
donia, e in continua corrispondenza con Filip- 
po. » Ma restri gnendomi a ciò solamente che 
» a voi s * appartiene , ( soggiunse il deputato 
» volgendosi agli Etoli) noi abbiamo mossa 
» guerra a Filippo per vostra difesa , e voi 
» avete fatta la pace con lui senza nostra 
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» partecipazione. Forse direte a vostra discol- 
»» pa , che veggendoci occupati nella guerra 
» contra i Cartaginesi, forzati dal timore ac- 
>* cettaste le leggi che v’imponeva Filippo co- 
» me il più forte ; e noi chiamati altrove da 
>» cure più importanti abbiamo trascurato una 
»> guerra , alla quale avevate rinunziato. Ma 
» ora liberati , la mercè degli Dei , dalia guer- 
» ra cartaginese , rivolgiamo tutte le nostre 
» forze contra la Macedonia. Si è questa per 
» voi una bella occasione di rientrare nella 
» nostr’ amicizia, ed alleanza: nè dovete la- 
» sciar di coglierla , quando non vogliate piut- 
» tosto perire con Filippo , che vincere co’ 
» Romani. » 

Damocrito, pretore degli Etoli, il quale si 
crede che Filippo avesse corrotto a forza di 
danaro , accorgendosi che queste ultime paro- 
le tutti avrebbero estorti i voti dell’ assem- 
blea , senza dare a conoscere d’ inclinare ad 
alcun partito rappresentò che la cosa era di 
tale rilievo , che non poteva decidersi all’istan- 
te, e ch’era d’uopo prender tempo per matu- 
ramente pensarvi. Deluse in tal guisa i dise- 
gni , e le speranze dei Romani , e vanta vasi di 
avere renduto uu servigio considerabile alla 
sua nazione, la quale aspetterebbe di deter- 
minarsi dietro a quanto fosse per accadere , e 
«allora si dichiarerebbe pel più forte. (Liv.ibid. 
c.3 2 ^. 

Filippo intanto si apprestava vigorosamen- 
te alla guerra per mare , e per terra 5 ma il 
console già la faceva , poiché era entrato nel- 
la Macedonia, e si era avanzato verso i 
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Dassareti. Si mise anche Filippo in campagna. 
Entrami»! non sapevano quale strada avesse 
presa il nimico. Il perchè si l’uno che l’altro 
mandarono un distaccamento di cavalleria ad 
esplorare. Le due truppe s’incontrarono, e 
siccome erano composte di gente scelta, attac- 
carono una zuffa ostinata, e restò incerta la 
vittoria. Caddero morti quaranta cavalieri ma- 
cedoni, e trentacinque romani (ZiV. /. 3/. c. 
33. et 34 )• 

Il re persuadendosi che la cura ch’ei pren- 
desse di far seppellire coloro eh 1 erano morti 
in quell’ incontro, gioverebbe non poco a con- 
ciliargli l’affetto de’ solila ti, e gli animerebbe 
a combattere da prodi per lui , fece condurre 
i loro cadaveri negli alloggiamenti , onde tutto 
l'esercito fosse testimonio degli onori che lo- 
ro rendeva. Ma nulla v’ha ai più incerto dei 
sentimenti e delle disposizioni della moltitu r 
dine. Quello spettacolo che credevasi doves- 
se incoraggiare i soldati, non servì che a i-al- 
lentarne l’ardire ( 1 ). Non avevano eglino si- 
nora combattuto che contra i Greci, i quali 
nelle battaglie non adoperavano che freccie , 
chiaverine, e lancie, e facevano quindi ferite 
meno profonde. Ma quando videro i cadaveri 
de’lor compagni coperti di larghe piaghe fat- 
te dalle scimitarre spagnuole, braccia taglia- 
te, spalle intere spiccate, é teste separate dal 
busto , a tal vista gelarono di spavento, e ben. 

(t) Ni Mi tarn incertum , nec tam inaest mobile est, 
quam animi m iltiludims. Quod promjptiores ad eubeun- 
tlam om ri et dimicationem videbatur jacturum, id me t uni 
pigritiamque incusstt. Liv. 
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compresero contra quali' nimici erano con- 
dotti. 

Il re medesimo, che non aveva per anche 
veduto da vicino i Romani in battaglia forma- 
le , ne fu intimorito. Avendo saputo da alcuni 
disertori dove i nimici si erano accampati , vi 
si fece condurre dalle guide colf armata che 
era di ventimila fanti , e quattro mila cavalli, 
e prese posto in distanza di poco più di du- 
gento passi dal loro campo , vicino alla pic- 
cola città d' Ataca sopra un’eminenza , che fece 
fortificare con profonde fosse , e con buone 
trincee. Dall’alto della sua collina considerando 
la disposizione i del campo romano , sciamò : 
che quella non era un campo di barba- 
ri (i). . , : 

Il console ed il re stettero due giorni sen- 
za fare alcun movimento , 1’ uno aspettando 
1 altro. Il terzo giorno il console uscì dal cam- 
po, e dispose le troppe in ordine di battaglia. 
Filippo , che temeva 1’ avventurare un gene- 
rai fattoi. d’ armi p mandò contra i nimici- un 
distaccamento di mille quattrocento uòmini , 
metà fanti e metà cavalli. I Romani che ne con- 
trapposero altrettanti , restarono superiori , e 
misero in fuga : i Macedoni , evitando eziandió 
felicemente 1’ imboscata j che il re aveva lor 
tesa. Questi due vantaggi riportati l’uno sulla 
forza aperta , l’ altro sull’ astuzia , riempierono 
le truppe di fidanza e di ardire. Quindi il sol- 
dato romano, superiore di forza, e inutilmen- 
te attaccato dagli strattagemmi', si ritirò ebbro 

, p ;Ì. 'r;; IP. 1 * H * 
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(i) Le stesse parole vergono attribuite a Pirro. 
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di gioja e di fiducia. Il console li ricondusse 
nel campo , e nel giorno appresso ne li fece 
uscire, e andò a presentar battaglia al i’C , po- 
nendo nella prima fila gli elefanti , già tolti 
ai Cartaginesi $ e allora per la prima volta i Ro- 
mani si valsero di quegli animali. Ma Filippo 
non giudicò opportuno accettare la disfida , e 
si tenne chiuso ne’ suoi ripari, malgrado gli 
insultanti rimproveri di Sulpizio, che lo accu- 
sava di timore e viltà ( Liv. I. 3i . c. 35 ). 

Essendo cosi vicini i due eserciti , il forag- 
giare era cosa pericolosissima ; quindi il con- 
sole si allontanò intorno a otto miglia, e si 
avanzò verso un borgo chiamato Ottolofo , 
donde i foraggieri si sparsero per tutti quei 
dintorni a bande separate. Il re si tenne da 
principio chiuso nelle sue trincee , come se la 
paura ve lo ritenesse ; acciocché divenendo i 
nimici più arditi , fossero eziandio meno guar- 
dinghi 5 e ciò appunto addivenne. Quando Fi- 
lippo li vide sparsi in gran numero per la cam- 
pagna, uscì repente dagli alloggiamenti con 
tutta la cavalleria , seguila da’ Cretesi quanto 

E otea farsi da gente a piedi , ed andò a spron 
attuto a porsi tra il campo de’ Romani ed i 
foraggieri ; e colà dividendo le truppe , nè 
mandò una parte contra i foraggieri coll' ordi- 
ne di far man bassa su quanti ne incontrasse- 
ro ; cd egli coll’altra parte andò ad occupare 
tutti que passi pe quali potevano tornare in- 
dietro. E comunque fosse tutta coperta la pia- 
nura di morti , e di fuggitivi , nulladimeno nel 
campo de Romani nulla sapevasi di quanto ac- 
cadeva al di fuori , poiché i fuggitivi cadevano 
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nelle mani de’ soldati del re - , e coloro che 
guardavano i passi ne uccidevano più assai 
die quelli eli’ erano mandati a dar loro la 
caccia. 

Ma finalmente la trista nuova arrivò al 
campo II console ordinò a’ cavalieri hhe an- 
dassero ciascuno per dove potesse in ajuto 
de’ foraggieri 5 ed egli fece uscire le legioni 
dal campo, e le condusse in battaglione qua- 
drato contra i nimici. Dispersi i cavalieri per 
tutte le parti, smarrirono aa principio la stra- 
da, ingannati dalle grida , che venivano da più 
luoghi, e parecchi s’abbatterono ne’ nimici. Si 
combattè in pari tempo in diverse parli. Ma 
la mischia più forte fu nel corpo di truppe co- 
mandate dallo stesso re, e che era assai nu- 
meroso in fanti e cavalli; oltre di che quei 
soldati erano sommamente incoraggiati dalla 
presenza del re ; ed i Cretesi che combatte- 
vano ristretti , e di piè fermo contra i Romani 
dispersi e disordinati, ne uccidevano in gran 
numero. 

Egli è certo che se i Macedoni avessero sa- 

f mto moderarsi nelfincalzare i Romani , quel- 
a giornata avrebbe deciso non solamente del- 
la battaglia, ma fors’anche di tutta la guerra. 
Ma perchè si abbandonarono sconsigliatamen- 
te a un soverchio ardore, caddero in mezzo 
alle coorti romane che si erano avanzate coi 
loro uffiziali. Allora i fuggitivi, veggendo le 
insegne romane , vollarono faccia , e spronaro- 
no i loro destrieri contra i nimici ch’erano in 
grande scompiglio. La battaglia cangiò d'a- 
spetto in un istante, prendendo la fuga quelli 
Rollin T. XXXIII. 7 
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che incalzavano poco prima i fucilivi. Parec- 
chi furono uccisi combattendo da presso , pa- 
recchi fuggendo : e questi non perirono sola- 
mente dal ferro , ma precipitandosi non pochi 
nelle paludi si profondarono talmente nel fan- 
go , cne vi restarono sepolti co' loro cavalli. 

11 re medesimo corse un gran pericolo.. 
Gittato a terra dal suo destriere , che avea ri- 
levato una grave ferita., era per essere trafitto,, 
se un cavaliere smontando dal suo non gliel’a- 
vesse dato; ma questo cavaliere medesimo 
non potendo prontamente fuggire fu ucciso 
dai nimici .dopo aver salvata la vita al suo re, 
il quale fatti lunghi giri intorno alle paludi, 
àrnvò finalmente al suo campo , dove si era già 
perduta la speranza di rivederlo. 

Abbiamo già veduto più volte , e non è mai 
■soverchio il farlo osservare agli uomini di 
guerra per rendergli acconci ad evitare un tal 
errore , che sovente la perdita delle battaglie 
dal troppo ardore deriva degli uffiziali., che 
non ad altro intenti ebe a caricare i nimici, 
mettono in non cale e trascurano quando ac- 
cade nel resto dell’armata, e per uno sconsi- 
gliato desiderio di gloria si lasciano rapire 
una certa vittoria. 

Filippo non aveva perduto gran gente in 
questo fatto , ma ne temeva un secondo ; e per 
sottrarsene , deliberò di ritirarsi senza che i ru- 
mici se n’avvedessero. A tale oggetto mandò 
verso la sera un araldo al console a chieder- 
gli un armistizio per sotterrare i morti. Il con- 
sole , che s’ era appena assiso a mensa , fece 
dire all’arald.o .che la mattina susseguente ne 
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darebbe la risposta 5 ma Filippo in cpiel frat- 
tempo , acceso fuoco opta e là pel campo per 
ingannare i Romani, partì tacitamente tosto 
che sopravvenne la notte. E avendo mare iato 
per tutta quella notte e per qualche tratto del 
giorno seguente , tolse al console affatto la spe- 
ranza di raggiugnerlo. 

Sulpizio non si mise in cammino che al- 
cuni giorni dopo. Il re aveva sperato di trat- 
tenerlo ne’ passi angusti , de’ quali aveva for- 
tificato l'ingresso con fosse, trincee, e grossi 
ammassi di pietre e di alberi ; ma la pazienza 
ed il coraggio de’ Romani vinsero e sgombra- 
rono tutte le difficoltà. Il console, dopo aver 
depredato il paese, ed essersi impadronito di 
parecchie importanti città , ricondusse l’ eser- 
cito iu Apollonia, dond’era partito al princi- 
pio della campagna. 

Gli Etoli , die attendevano l’esito della 
guerra per dichiararsi , non indugiarono allora 
ad abbracciare il partito de’Roinani , che an- 
dava prevalendo. Unitisi quindi con Ami- 
nandro re degli Atamani , fecero alcune scor- 
rerie nella Tessaglia , ma con esito assai infe- 
lice, avendoli Filippo battuti in varj incontri, 
e ridotti a ritirarsi a grande stento nell’Eto- 
lia. Anche uno de’luogotenenti di lui sconfis- 
se i Dardani , che nella Macedonia erano en- 
trati durante l’assenza del re , il <ruale per que- 
sti piccioli vantaggi si consolò del sinistro suc- 
cesso che aveva avuto contra i Romani ( Liv. 
i. 3 /. c. 40-43). 

Nella stessa campagna la flotta romana , 
congiunta a quella d' Aitalo , accostossi ad , 
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Atene. Alla vista d’ un si poderoso soccorso 
apersero gli Ateniesi libero il varco allo smi- 
surato odio che portavano a Filippo, di cui 
per lo innanzi il timore costretti gli aveva a 
moderare gli effetti. In una città libera, sicco- 
~ ine Atene , dove 1' eloquenza aveva un supre- 
mo potere, gli oratori signoreggiavanoil popo- 
lo in guisa che gli facevano prendere tutte le 
determinazioni , che più loro piacevano. Il po- 
polo nella circostanza presente ordinò « che 
tutte le statue ed immagini del re Filippo , e 
di tutti gli antenati di lui dell’uno e dell’altro 
sesso fossero assolutamente distrutte, che se 
ne cancellassero i nomi , i titoli e le iscrizio- 
ni , onde fossero stati onorati per lo passato: 
che le feste, i sagriGzj, ed i sacerdozj istituiti 
in loro onore si dichiarassero impuri , profani 
e detestabili : che i sacerdoti , qualunque volta 
offerissero agli Dei preghiere pel popolo ate- 
niese , pegli alleati , pegli eserciti e per le flot- 
te di lui, caricassero nel tempo stesso d’ ogni 
maniera di anatemi p di esecrazioni Filippo , i 
suoi figliuoli , il suo regno , le sue truppe ter- 
restri e marittime \ a dir breve tutti general- 
mente i Macedoni, e checché loro appartenes- 
se. » Si aggiunse a tale decreto: « che quan- 
to in processo di tempo si proponesse per i- 
screditare e disonorare Filippo , fosse aggradi- 
to dal popolo 5 e chiunque osasse fare , o dire 
alcuna cosa in favore di lui , o contra tali de- 
creti infamatorj , dovesse all’istante essere uc- 
ciso senz' altra formalità, » E finalmente per 
non trasandare alcuna cosa, e tutto compren- 
dere in ima generale espressione , terminava il 



Digitized by Google 



decreto prescrìvendo: « che quanto un tempd 
era stato decimato contea i figli del tiranno 
PisistratO} si avverasse contra Filippo. » Laon- 
de gli Ateniesi facevano la guerra a quel re 
con decreti e ordinanze , nel che allora tutta 
consisteva la forza loro. E per lo contrario sic- 
come eccedevano in ogni cosa , prodigalizzaro- 
no in proporzione le lodi , gli onori , ed ogni 
maniera di omaggi al re Aitalo , ed ai Ro- 
mani. 

Qualche tempo innanzi , quando Attalo en- 
trò nel Pireo colla sua flotta per rinnovare il 
suo trattato di alleanza cogli Ateniesi , tutti i 
cittadini colle mogli e figli Ioni, tutti i sacer- 
doti ricoperti delle vesti sacerdotali , e si po- 
trebbe quasi dire gli stessi Dei usciti in certa 
guisa de loro templi , gli andarono incontro e 
lo accolsero come in trionfo. Si couvocò l’as- 
semblea per intendere le proposizioni del prin- 
cipe 5 ma egli prudentemente reputò più con- 
venevole alla sua dignità il dichiarar loro la 
sua intenzione con uno scritto che si leggesse 
in sua assenza , che esporsi ad arrossire espo- 
nendo egli stesso a viva voce i servigi , che a- 
veva venduti alla loro repubblica , e ricevendo! e 
elogi si smoderati , che avesse a soffrirne la sua 
modestia (i). Allora si propose d’aggiugnere 
un* undecima tribù, che portasse il nome di 



(i) Ex dignitate magis visura, scrib re eum de qui- 
bus videretur, quahi praesentem aut rej'rrendis srtis ut 
civitatem beneficila erube scere , aut signijìcationibus uc- 
clamationibusque mullitudinis assentatione immcdi. <* 
pudoretn vnerantis. Liv. I. 3i . c. 14 . et j5. 
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Attalo , alle dieci antiche componenti il corpo 
dello stato. 

Non si ravvisano in questo fatto quella 
nobiltà di sentimenti ^ quel vivo e ardente ze- 
lo per la libertà, equell’abborrimento, o piut- 
tosto odio quasi naturale d' ogni adulazione e 
abbietta sonnnessione , che costituivano il più 
distinto carattere di quegli antichi repubbli- 
cani , e ne avevan formata un tempo la gloria. 

La flotta de 1 Romani e di Aitalo , alla ({ita- 
le si erano accoppiati venti vascelli de’llodia- 
ni , andò scorrendo lungo le spiaggie , e fece 
alcune spedizioni , delle quali a nulla monta il 
narrare le particolarità ; dopo di che si sepa- 
rò , e ciascuno andossene a svernare nel suo 
paese (iaV. I. 3/. c, 4$~47 )• 

Per non interrompere la descrizione della 
guerra contra Filippo , ho ommesso alcuni fat- 
ti che ora passo a nari'are. Così farò qualche 
altra volta, ma senza avvertirne i leggitori. 

Ritornato dalla Spagna il proconsole L. 
Cornelio Lentulo , espose al senato i servigi 
che aveva venduti alla repubblica per più an- 
ni in (niella provincia , e dimandò elio per pre- 
mio gli fosse permesso d entrare in Roma in 
trionfo. Non negavano i senatori, ch’egli non 
si meritasse un tale onore ; ma non vi era al- 
cun esempio che un capitano avesse trionfato 
senz’avere avuto il comando in qualità di dit- 
tatore , di console , o di pretore ; e Lentulo 
non aveva avuto in Ispagna che il titolo di 
proconsole. Col fondamento stesso era stato # 
ricusato il -trionfo anche a Scipione dopo il 
suo ritorno dalla Spagna. Nuiladimeno in 
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riguardo a Lentulo il senato si appigliò a urta 
via di mezzo,- concèdendogli l’ovazione, ossia 
il piccolo trionfo ( Liv . I. 3 i*c. 20 ). 

Ho già osservato Ghe il pretore L. Furio, 
essendo lontano- il console Aurelio , aveva ri- 
cevuto 1 ’ ordine di marciare prontamente in 
soccorso di Cremona assediata da’ Galli. Egli 
senza indugio si avvicinò a’nimici , e presentò 
loro battaglia'. Aveva dato ordini così giusti 
e precisi r e incoraggiato le truppe così , che i 
Galli dopo una lunga resistenza presero la fu- 
ga , e si ritirarono in disordine nel loro cam- 
po. Veli caricò la cavalleria de’ Romani , ed 
essendovi arrivate poco dopo le legioni , lo at- 
taccarono o presero. Se ne salvarono appena 
seimila. Né furono uccisi o presi oltre a trenta- 
cinque mila,-. con ottanta insegne, e più di 
dugento carri pieni di ricco bottino. Amilcare 
capitano de’ Cartaginesi vi perdette la vita 
eon tre de’ più distinti comandanti de’ Galli. 
Il vincitore dalle loro mani trasse duemila 
ciltadiui liberi eli Piacenza , che erano da loro 
stati fatti prigioni , e li rimise nella loro colo- 
nia. Vittoria sì strepitosa ricolmò di gioja i 
Romani. Tostochò n’ebbe contezza il senato 
per lettera del pretore , ordinò che per tre gior- 
ni si rendessero grazie agli Dei con pompa 
solenne ( Liv. I. 3 i . c. 21. 22). 

Quantunque il pretore avesse pressoché 
terminata la guerra , nulladimeno il console 
Aurelio, condotti a fine gli affari , che lo tratte- 
nevano in Roma, non tralasciò di passare nel- 
la Gallia , e prendere il comando dell’esercito 
vittorioso, che dal pretore gli fu rimesse. Al 
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suo arrivo non potè dissimulare il cruccio ed 
il risentimento die provava per quanto il preto- 
re avea fatto, essendo lui assente. Nella ge- 
losia v’ha uno stravolgimento di spirito, e una 
tale bassezza di sentimenti , che dovrebbero far 
odiare e detestare questo vizio da tutti gli uo- 
mini. Il console stesso avea comandato a Fu- 
rio a nome del senato di operare senza ritar- 
do. Voleva egli forse che Furio, per aspettar- 
lo , se ne stesse colle mani alla cintola , e la- 
sciasse prender Cremona sotto i suoi occhi ? 
Anziché entrare a parte della vittoria , e far- 
sene onore col render giustizia al vincitore, gli 
comandò di passare nell’ Elruria , ed egli in- 
tanto condusse le sue legioni sulle terre dei 
niniici , e colle sue devastazioni riportò da 
quella guerra più bottino che gloria(7.iV. /. 3/. 

t \ 47 )• 

J1 pretore Furio vedendo che nulla v’era 
a fare nell 1 Etruria , e d 1 altronde persuaso che 
nell’ assenza del console geloso e sdegnato ot- 
terrebbe più agevolmente il trionfo , al quale 
aspirava , e che credeva di aversi giustamente 
meritato colla sconfitta de’ Galli , tornò solle- 
citamente a Roma, dove non era punto aspet- 
talo. 11 senato gli diede udienza nel tempio 
di Bellona. Dopo aver venduto conto della sua 
condotta , ed esposte le circostanze della sua 
vittoria , domandò che gli fosse permesso di 
entrare trionfante in Roma (ZùV. /. 3i . c. 47 )• 

Un tal procedere era un poco irregolare. 
Quindi i senatori più vecchi opinavano che si 
dovesse negargli il trionfo » sì perchè non 
aveva egli vinti i Galli col suo esercito , ma 
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con quello del console , sì perchè aveva ab- 
bandonata la sua provincia ( la qual cesa era 
senza esempio ) per 1’ avidità di carpire il 
trionfo mercè 1’ assenza del console ». 1 sena- 
tori consolari andavano anche più innanzi $ e 
siccome era loro interesse il sostenere lo splen- 
dore e la maestà del consolato , per cui sem- 
brava che Furio avesse avuto poco riguardo, 
pretendevano « eh 1 egli dovesse attendere il 
console prima d’ accignersi a veruna impresa: 
die poteva sino all’ arrivo di lui i*estare ac- 
campato presso Cremona, difenderla , e tem- 
poreggiare senza avventurarsi ad una batta- 
glia : che il senato non dovea imitare la te- 
merità di lui, ma attendere il ritorno d’Au- 
relio 5 e che allora , udite le ragioni d’ambo 
le parti , potrebbe meglio decidere la quistio- 
ne ( ibid. c. 4^- 49 )» 

Ma la maggior parte pieni di stupore per 
la grandezza della vittoria riportata da Furio, 
ed eziandio vivamente sollecitati dagli amie* 
e da’congiuuti di lui, sostenevano « che l’ uni- 
co punto della difficoltà si era di sapere, se il 
pretore avesse operato come principal capita- 
no , e sotto la direzione de’ proprj auspizj; e 
se le azioni di lui fossero per se degne , o 
no del trionfo : che 1’ ordine dato dal senato 
al console , o di partire egli stesso per andare 
^ difendere quella città alleata , o ui darne la 
cornmessione al pretore, era per Furio un’apo- 
logià incontrastabile : senzachè nelle cose di 
guerra i più piccioli indugi fanno perdere le 
occasioni più vantaggiose , e sovente conviea 
dar battaglia non per sua inclinazione, ma per 




